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E DEI PARAGRAFO SECONDO 

Io non ho fatto fino ad ora conoscere se non 
le forze del partito di Vitellio. Quello di Ot- 
tone non era manco bene sostenuto. Oltre la 
Italia, le coorti pretoriane, e quelle della città, 
aveva in suo favore le legioni di Dalmazia, di 
Pannonia e di Mesia, che gli giurarono fedeltà. 
Questo era il vero e solido sostegno di lui. Le 
provincie d' oltremare, e tutto l’ Oriente, I’ Egit- 
to, e I’ Africa gli avevano ancor esse prestato 
il giuramento ; ma uon perchè lo amassero. Il 
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4 OTTONE 

nome della città, e la maestà del senato ave- 
vano una gran forza in quelle rimote provin- 
ole, e tutti erano in esse naturalmente disposti a 
riconoscere per imperatore colui ch’era rico- 
nosciuto in Roma. D’altro lato Ottone era il pri- 
mo de’ due concorrenti, la cui promozione fosse 
stata loro annunciata, ed avesse prevenuto i 
loro animi. 

Vitcllio annoverava ancor esso nel suo par- 
tito alcune provincie, le quali si erano deter- 
minate per lui a cagione delle circostanze, e 
non di vero affetto. L’ Aquitania, la Spagna, e 
ia Gallia Narbonese non erano sue che per ti- 
more. La Spaglia medesima si era da prima 
dichiarata per Ottone, e Cluvio Rufo che n’ e- 
ra proconsole, ne fu lodato con un cartello 
che Ottone fece affiggere in Roma. Poco stan- 
te si seppe eh’ egli aveva cangiato partito. An- 
che P Aquitania andò soggetta agli stessi can- 
giamenti. Quindi le forze di Ottone e d» Vi- 
tellio erano uguali, e P esito poteva sembrare 
molto incerto. 

Ecco il disegno di guerra formato da Otto- 
ne. Siccom’ egli sapeva che i passaggi delle 
Alpi erano già occupati dalle truppe di Vitelì 
lio, così risolvette di attaccar per mare la Gal- 
lia Naibouese, ed allestì quindi una flotta. Quel- 
li clic la montavano., avevano per Ini un gran- 
dissimo zelo. Questi erano in primo luogo gli 
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avanzi delta legione marittima tanto crndel- 
mente trattata da Gatta. Ottone vi aggiunse le 
coorti della città, ed un distaccamento de’ pre- 
toriani, della cui fedeltà si fidava per modo 
che li riguardava come vigilanti su quella dei 
duci. Questi erano due primi capitani di legio- 
ne, ed un tribuno cassato da Galba, e ristabi- 
lito da Ottone. Essi comandavano le truppe ; 
la cura dei vascelli era commessa al liberto 
Osco : impiego superiore alla sua condizione ; 
ma Ottone si fidava più di lui., che di quelli 
che vantavano una nascita o un grado più di- 
stinto. ( Tac . hist. I. t.o. 87. ) 

- Egli stesso alla testa della sua armata terre- 
stre marciò contra i luogotenenti di Vitellio. 
Scelse per comandarla sotto la sua autorità i 
più prodi generali che Roma avesse iu quel 
tempo : Svetonio Paolino, di cui le imprese 
descritte nei libri precedenti formano I’ elo- 
gio ; Mario Gelso, guerriero pieno di vigore ; 
Annio Gallo, il cui proprio carattere era la 
prudenza ed il senno. Ma egli non si fidava 
pienamente del loro affetto, e riserbava la sua 
confidenza a Licinio Proculo, uno dei due pre- 
fetti del pretorio, eccellente uffiziale pel ser- 
vigio della guardia, ma inesperto di guerra, il 
quale, astuto calunniatore, sapeva dare un cat- 
tivo aspetto anche alle buone qualità degli al- 
tri, e destramente rendere sospetti al principe 
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6 O T T O H B ' 

quelli che ad una eminente capacità congiun- 
gevano la sincerità e la modestia (1). 

Prima di partire, temendo non la sua assen- 
za producesse qualche movimento in Roma, 
avvisò di dover prendere qualche precauzione, 
e in ciò non si attenne sempre alle regole di 
un’ esalta giustizia. Dolabella gli era sospetto , f 
non per alcun tratto di ambizione, e di spiri- 
to inquieto, ma pel nome cbe portava , uno dei 
più illustri dell' antica nobiltà, per la sua pa- 
rentela con Galba, e perchè era stato proposto, 
affinchè lo adottasse, a questo imperatore. Ot- 
tone si credette per tal ragione abbastanza au- 
torizzato ad assicurarsi della persona di Dola- 
bella. Lo rilegò in Aquino (2), dove lo fece 
guardare a vista. Per gli stessi motivi condus- 
se con seco patecchi magistrati, ed una gran 
parte dei consolari, non perchè lo assistessero 
coi consigli o servigi loro, ma per averli nelle» 
sue mani, e in suo potere. Di tal numero era 
L. Yitellio, eh* ei non distingueva punto dagli 
altri, non trattandolo nè da fratello dell’ impe- 
ratore, nè da fratello del suo nimico. 

✓ 

(4) If urbanae militiar irupiger, bellorum insolca*, au- 
ctoritatem Paulini, vigorem Calsi, rtìatinitatem Galli , ut 
cuique erat, eliminando, quod facillimum facili esl, pra- 
vi» et callidi», bonos et tnodestos anteibat. Tae. 

(2) Nella terra di Lavoro nel regno di Napoli. 
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Gli apprestamenti di guerra erano per Ro- 
ma una novità. Dopo la calma renduta da Au- 
gusto alla repubblica , il popolo romano non 
aveva avuto che guerre lontane, l’inquietudi- 
ne delle quali , come pure la gloria , interes- 
sava soltanto il capo dell' impero. Sotto Tibe- 
rio e Caligola non si temettero che i mali di 
una pace tirannica. L’ impresa di Scriboniano 
Camillo contro Claudio fu soffocata nel suo 
nascere , cosicché non si avca avuto il tempo 
di concepirne timore. Nerone fu distrutto dalla 
sola nuova della sollevazione di due provincie, 
piuttosto che dalle armi : dovechè nella pre- 
sente circostanza vedevansi legioni e flotte met- 
tersi in movimento , e ciò eh’ era una cosa 
inaudita , partire le coorti pretoriane, e quelle 
della città per andare a combattere. 

Quindi regnava in Roma il turbamento , e 
non eravi ordine di cittadini , il quale preso 
non fosse da timore. I principali senatori, vec- 
chi , deboli , ed avvezzi per una lunga pace ad 
una vita tranquilla , la nobiltà ammollita , e 
che avea posto in non cale il mestiere della 
guerra, i cavalieri inesperti nella milizia, non 
avendo mai fatto una campagna , tutti trema- 
vano, e il loro spavento tanto più si rendea 
manifesto, quanto più si sforzavano di occul- 
tarlo. Senonchè vi erano alcuni , i quali areti- 
ne disposizioni e sentimenti affatto contrarj. La 


v 
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guerra risvegliava la loro ambizione, ma un'am- 
bizione insensata , che faceva loro desiderare’ 
di distinguersi colle spese. Compravano ricche 
armi , bei destrieri , magnifici equipaggi. La 
tavola era per certuni un soggetto importan- 
te ; e compravano come provisioni da guerra 
tutto ciò che è proprio a fomentare il lusso 
e ad irritar le passioni. Gli uomini saggi so- 
spiravano al pubblico riposo, che si allonta- 
nava , ed attendevano agli affari di stato. Gli 
spiriti avventati non curandosi che del pre- 
sente, e non prevedendo il futuro, si pasceva- 
no di vane speranze. Il disordine piaceva a mol- 
ti altri , i quali avendo rovinato i loro affari, 
e perduto ogni credito, temevano la pace, nè 
sapevano ritrovar riparo che nello scompiglio 
di tutte le cose. La moltitudine , le cui mire 
sempre limitate si ristringono a ciò che al suo 
presente vantaggio appartiene , cominciava a 
sentire i mali della guerra, perchè il denaro 
mancava , e il prezzo dei viveri alzava (1). El- 

(I) Nuli™ orcio meli! ani pericolo vacnus. Primores 
senatus, aetate invalidi, et longa pace desides , segni* et 
oblila bellorum nobilita*, ignarus militiae irques , quanto 
magis occultare ac abdere pavorem nitebantur, raanifestias 
pavidi. Nec deera ut e contrario, qui ambitiune stolida, con- 
spicua arma, insignes eqnos, quidam luxuriosos apparatus 
conviviorum et irritamenta libidinum, ut instrumenta bel- 
li, mercarentur Sapientibus quieti» et reipublicae cura: le* 
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la non aveva sperimentato nulla di somiglian- 
te nella sollevazione di Vindice, la quale s’cra 
terminata nella provincia fra le legioni di Ger- 
mania , ed i Galli. 

Ottone faceva , per quanto stava in lui , ciò 
eh’ era necessario per impor fine a questi ma- 
li , procacciando di venire senza indugio ad 
una campale battaglia. Non poteva tollerare 
gl’ indugi , eh’ erano stati a suo credere per- 
niciosi a Nerone ; e la sollecitudine di Cecina, 
ch’aveva già passato le Alpi, era un puogo- 
le che lo spronava a venire in campo. 

A’ quattordici di marzo convocò il senato per 
commettere la cura della repubblica alla vigi- 
lanza di quel corpo. Volendo ad un tempo 
cattivarsi i cuori con un atto di bontà e di 
^giustizia , accordò a quelli eh’ erano ritornati 
c$ll’ esilio , e i cui beni erano stati confiscati, 
ciò che non era ancora entrato nel fisco dei 
nove decimi delle liberalità di Nerone ridoman- 
date da Galba. Questo dono era opportunis- 
simo , ed avea sembiante di magnificenza. Ma 
il profitto che se ne trasse fu poco conside- 

vissiraus quisque el futuri iinprovidus , spe vana tumena. 
Multi afflicta fide in pace, ac turbatis rebus alacres, et per 
incerta imissimi. Sed vulgus et. . . communium curarum 
expers popnlus, sentire paulatim belli mala , conversa in 
militimi usum omnt pecunia , iotentis alimeotorum pre- 
ti». Tue. 

1 * 
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labile a cagione dell' esatte e prem arose per- 
quisizioni degli ufhziali del fisco , i quali ave- 
vano lasciate pochissime cose indietro. 

Ottone parlò anche al popolo , e nel suo 
discorso esaltò la dignità della capitale , e fe- 
ce valere in sto favore 1’ augusto suffragio di 
lutto il senato. Parlò con gran modestia dei 
partigiani di Vitellio , eh* ei piuttosto accusò 
di prevenzione e d’ ignoranza , che di mal ta- 
le nto e di audacia ; quanto a Vitellio, non ne 
disse parola. Tacito dubita se questa gran cir- 
cospezione si debba attribuire ad Ottone me- 
desimo , od a colai che gli componeva i di- 
scorsi. Questi era, per quello ebe comunemen- 
te credevasi , Galerio Tracalo , celebre orato- 
re , altrove da me ricordato , del quale crede- 
vasi di riconoscer lo stile. Gli applausi d’ una 
moltitudine avvezza ad adulare , non furono 
meno esagerati, che falsi e mendaci. 

Questi erano voti ardentissimi , dimostrazio- 
ni di tenero amore, come se si trattasse di 
onorare la partenza o del dittatore Cesare , o 
dell' imperatore Augusto. A tale avvilimento 
la consuetudine della schiavitù aveva condotto 
il popolo romano. Egli era divenuto un po- 
polo di schiavi , i quali badando ciascheduno 
al loro privato interesse , non si prendevano 
alcuna cura del decoro e dell’ onore pubbli- 
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co (4). Ottone partendo commise al fratello 
Salvio Tiziano il carico di occupare il suo po- 
sto nella città , e di trattare in sua assenza gli 
affari dell’ impero. 

Fece andare innanzi un corpo considerabile 
di truppe, composto di cinque coorti preto- 
riane, della prima legione , e di alquanta ca- 
valleria. Vi aggiunse duemila gladiatori , rin- 
forzo poco decoroso al partito che se ne va- 
leva, ma impiegato nondimeno nelle guerre ci- 
vili anche dai capitani osservanti delle regole. 
Annio Gallo e Vestricio Spurinna furono posti 
alla testa di queste truppe , ed ebbero 1’ or- 
dine di andar a disputare ai nimici il passag- 
gio del Po , giacché la barriera delle Alpi era 
superata. Ottone medesimo le segui poco do- 
po col resto delle coorti pretoriane, e con 
tutte le forze che aveva in pronto. Non volle 
nemmeno aspettare le quattro legioni che gli 
venivano dalla Dalmazia e dalla Pannonia, tre 
delle quali erano truppe veterane. La quattor- 
dicesima legione principalmente aveva ‘acqui, 
stato molta gloria colle sue imprese nella Gran- 


fi) Clamor vocesque valgi, ex more adulandi, ni mi. -e 
et falsae. Quasi dictatorem C* sa rem, aut imperatorem Au- 
gustum prosequerentur, ita studiis votisque certahant * nec 
metu aut amore, sed ex lib idine servitù : ut in fainiliis 
privata cuique stimano, et vile jam decns publicum. Tue. 
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12 OTTONE' 

Brettagna sotto Svelonio Paolino. Quindi scel- 
ta da Nerone per la spedizione che meditava 
poco prima della sua rovina , questa prece- 
denza V aveva non poco inalberata , e P affetto 
che avea conceputo per Nerone si rivolgeva 
tutto verso di Ottone. Queste quattro legioni 
essendosi fatte precedere da un distaccamento 
di duemila uomini , si posero in via , ma con 
lentezza. La quistione fu decisa prima che ar- 
rivassero. 

Sembrava (1) che nelP uscire da Roma vi 
avesse Ottone lasciato il gusto del lusso e delle 
delizie (2). Vestito di una corazza di ferro , 
marciava a piedi innanzi alle insegne , coperto 
di polvere, incolto , e diverso affatto da quello 
che si era sino allora mostrato. Egli sapeva 


(1) Nec illi srgne aut luxu coriuptum iter: sed lorica 
ferrea usus est, ante signa pedesler, honidus, incomptus , 
famacque dissi-»ìilis. Tac. 

(2) La testimonianza che qui Tacito rende ad Ottóne, 
è Leu diversa da ciò che ne dice Giovenale, che gli rim- 
pvovera la mollezza ed il lusso iinanche negli apprestamenti 
della guerra civile, ed uno spccciiio che facea parte de’suoi 
equipaggi. 

Kes memoranda novis ànnalibus, atque recenti 
Ilistoria, speculum civili» sarchia belli. 

Juven. sat. 2. v. H2. 

L* autorità del poeta satirico non mi pare che si d«bba 
porre a confronto coq quella dello storico. 
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essere tatto ciò clie richiedevano le circostan- 
ze , e il bisogno de' suoi affari. 

A principio la fortuna fu favorevole ad Ot- 
tone , e gli diede lusinghiere speranze. La sua 
flotta , quantunque malissimo governata , gli 
sottomise tutta la spiaggia marittima ligure e 
narbonese. Essa aveva per capitani, come bo 
accennato , un tribuno e due centurioni. 1 sol- 
dati mal disciplinati misero il tribuno in ferri. 
FJno dei due centurioni non aveva alcuna au- 
torità ; 1’ altro di nome Suedio Clemente, an- 
ziché comandare alle truppe , facea loro la 
corte. Ma s' era più atto a corrompere che a 
mantenere la disciplina , non era d’ altronde 
senza valore , e senza un ardente desiderio di 
segnalarsi. 

Una flotta, i cui soldati erano i padroni non 
potea non cagionare strani disordini. Costeg- 
giando la Liguria , smontarono da per tutto a 
terra, e vi si portarono in modo, che non sa- 
rebbero mai state prese per truppe nazionali, 
le quali scorressero le coste della lor patria. 
Erano minici che esercitavano violenze d’ ogni 
maniera. Rubavano , saccheggiavano, metteva- 
no tutto a fuoco e a sangue ; ed il guasto fu 
tanto più terribile , quanto meno i popoli se 
T aspettavano. Le campagne erano piene di 
tutte le ricchezze che produce la terra , le 
case erano aperte. Gli abitanti accompagnati 
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14 ottone.' 

dalle mogli e da’ figliuoli andavano incontro ai 
soldati con tutta la sicurezza che ispira la pa- 
ce , e ritrovavano i mali della guerra (1). Nes- 
sun cantone sofferse più di quello delle Alpi 
marittime (2) , che Mario Maturo sopranten- 
dente del paese volle difendere con tutti quei 
montanari che potè radunare. Ma le truppe 
regolate non duraron fatica a sbaragliare una 
moltitudine di barbali , che non conosce! ano 
alcuna disciplina , ed erano insensibili tanto 
alla gloria di vi ncere , quanto al disonore di 
fuggire (3). Qual bottino poteasi mai riporta- 
re sopra una nazione povera , e come far si 
poteano prigionieri uomini snelli, i quali spic- 
cato un salto arrampicavansi sulle loro monta- 
gne ? 1 vincitori si gettarono sopra la città 
chiamata allora Albi um Itile mtliutn , oggi Fin- 
ti mi glia , e satollarono 1’ avidità loro a danno 
de’ suoi sventurati abitanti. 

La ingiustizia e la crudeltà loro , già odiose 


(4) Pieni agri, apertae domus; occnrsantes domini ju- 
xta conjuges ac liberos aecuritate pacis ac belli malo cir- 
cumveniebautur. Tac. 

(2) Picciola provincia che si estendeva dal mare tino 
al monte Viso , dove il Po ha la sua sorgente. 

(3) Primo irnpetu c«esi disjectique montani, ut quibua 
temere collectis , non castra , non ducem noscitantibus , 
neque in victoria decus esset neque in fuga (lagitiuui. Tac. 
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per se stesse, lo divennero vie più per l' esem- 
pio di coraggio dato da una donna ligure, che 
aveva nascosto suo figlio. Credendo i soldati 
eh’ ella avesse nascosto con esso lui dell’ oro , 
vollero col rigore dei tormenti sforzarla a sco- 
prire il figliuolo Ella mostrò ad essi il suo 
petto, dichiarando loro che doveano cercare 
in quell’ asilo colui , eli’ era perseguitato dal 
loro furore; e i più crudeli supplizj continuati 
fino alla morte non le poterono strappar dalla» 
bocca una sola parola, che smentisse una sì ge- 
nerosa risposta (4). 

Da que"' predatori fu uccisa la madre di A- 
gricola, che soggiornava allora nelle terre da 
essa possedute in Liguria. ( Tac. in Agr. L 4. 
c. 7. ). , 

1 popoli della Narbonese spaventati alla vista 
della flotta di Ottone, chiesero soccorso a Va- 
lente , il quale era ancora di qua dalle Alpi. 

( Tac. hist. I. 2. c. 44.) Questo comandante 
mandò loro un numeroso distaccamento, caval- 
leria ed infanteria , fra il quale , e le genti di 
Ottone smontate a terra, s’ attaccarono due suc- 
cessivi combattimenti vivissimi sul lido appun- 
tò del mare. Nell’ uno e nell’ altro quelli che 


(1) Nec ullis delude terroribus , aut morte , constxn- 
tiam vocis egregi» mutavi t. Tac. 
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combattevano per Vi tri Ilo ebbero il peggio, ma 
ne costò molto sangue ai vincitori, e con una 
direi quasi tacita tregua i due partiti si allon- 
tonarono vicendevolmente, e si ritirarono i vin- 
ti in Antibo, e le truppe di Ottone in Albin - 
gaunu ni , oggi Albenga , sulla riviera di Geno- 
va. 

La fama de’ successi della flotta di Ottone ri- 
tenne nel suo partito le isole di Sardegna e di 
Corsica. Vi fu tuttavia nella Corsica qualche 
movimento, cagionato dalla temerità del soprin- 
tendente Decimo Pacario, uomo turbolento ed 
inquieto , il quale sollecito di far risplendere 
il suo zelo per Vitcllio , gli volle procacciare 
il debole appoggio dell’isola nella quale coman- 
dava. Egli portò la pena della sua folle impresa, 
perciocché i Corsi , che stancava colle descri- 
zioni e cogli esercizj militari , colsero il tem- 
po nel quale era nel bugno, e 1’ uccisero. Co- 
loro che 1’ avevano ucciso, ne portaron la testa 
ad Ottone : ma non ricevettero nè ricompensa 
da colui, in prò del quale s’ erano adoperati, 
nè castigo da Vitellio vincitore. Oggetti più ri- 
levanti , e delitti più gravi li fecero porre in 
dimenticanza. (1) 


(0 Ncque eoa aut Otho premio affecit , aut punivi! 
ViVIlius, in multa colluvie rerutn majoribus tl»git iii 
perni ixtos. Tue. 



inno im. . 17 

Le truppe terrestri di Ottone riportarono 
vantaggi maggiori ancora di quelli che ora ab- 
biamo narrati della sua flotta. È vero che il 
principio non crar stato favorevole. Ho parlato 
di un corpo di cavalleria , il quale schierato 
lungo il Po, si era dichiarato per Vitcllio. Que- 
sta cavalleria , sostenuta da un buon distacca- 
mento mandato da Cecina, aveva tratto senza 
difficoltà nello stesso partito tutto il bel paese 
che giace fra il Po e le Alpi. Non che le città 
ed i popoli di quelle contrade amassero Vitel- 
lio; ma non avevano parimente nessun interes- 
se per Ottone, ed ammolliti ad una lunga pa- 
ce, qualunque padrone era per essi indifferen- 
te , e si determinavano per quello che primo 
occupava l* impero. (1) 

Tutto ciò era avvenuto prima che le truppe 
di Ottone arrivassero, ed elleno soffersero da 
principio qualche leggera perdita. Una coorte 
di Pannonj fu tutta prigioniera vicino a Cremo- 
na. Cento cavalli, e mille soldati marittimi in- 
contrarono la stessa sorte fra Piacenza e 7ic*- 
num , che oggi è detta Pavia. Questi successi 
accrebbero il coraggio dei Baiavi e dei Germa- 


(t) Nullo apud quemqnam Othonis favore , nee quìa 
Vitellium mallent ; sed louga pax ad onine rervitìuni frc- 
geiat , faciles occupantlbus, et mclioribus inemiosos. Tua 
itisi. I. 2. o. 17. 
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ni distaccati da Cecina. Passano il Po dirimpet- 
to a Piacenza, arrestano alcuni scorridori ; e 
questo improvviso insalto avendo sparso lo spa- 
vento, diede luogo al rumore, che Cecina era 
giunto con tutta la sua armata. 

Spurinna era in Piacenza con tre coorti pre- 
toriane e mille veterani. Questi era un avve- 
duto e valoroso capitano , il quale non diede 
credenza alla falsa novella che spacciavano gli 
uomini atterriti; ma conosceva di avere soltan- 
to seco una guarnigione , e non un’ armata , e 
che se le sue truppe bastavano per difendere 
la piazza, non bastavano per resistere in cam- 
pagna. Quindi risolvè di tenersi chiuso entro 
le mura di Piacenza. I soldati, che non aveva- 
no mai veduto la guerra , e che per questa i- 
gnoranza erano di un* indomabil fierezza , cor- 
rono all’ armi, spiegano le insegne, presentano 
la punta delle loro armi a Spurinna , che li 
vuol ritenere, e adeguano di ascoltare i centu- 
rioni ei triboni, che lodavano la prudenza d<l 
capitano. L’accusavano anche di tradimento e 
d'intelligenza con Cecina. Spurinna fu costret- 
to ad arrendersi alla temerità dei soldati , e 
giudicò opportuno T infingersi di entrare nei 
loro sentimenti , onde conservare la sua auto- 
rità , e poter più facilmente ridurli a ragione, 
passato che fosse il primo impeto della rivolu- 
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rione (4). Ed in fatti non mancò di succedere 
ciò che uvea preveduto. 

Quando furono in campagna , fu giuoco for- 
za, all' avvicinarsi della notte, trincerarsi. Que- 
sta fatica , nuova pei pretoriani, cominciò a 
rintuzzarne la vivacità. Allora i piò saggi aper- 
sero gli occhi , e riconobbero il loro errore; e 
rappresentavano agli altri a qual pericolo sareb- 
bero esposti, se in un paese piano, ed in sì 
piccolo numero come erano, si trovassero cir- 
condati da tutta 1' armata di Cecina. Essendo 
appoggiate dagli nuziali riflessioni tanto ragio- 
nevoli, tutti accordarono che il capitano aveva 
saggiamente adoperato * scegliendo per piazza 
d’ armi una colonia potente e ben fortificata. 
Finalmente Spurinna osò parlar loro apertamen- 
te , non per garrirli sul loro fallo, tiaa per far 
conoscere le sue ragioni. Vi riuscì ; e lascian- 
do sol tanto alcuni scorridori per aver nuove 
dell’ inimico, ricondusse gli altri a Piacenza, 
divenuti piò trattabili, e piò disposti ad ubbi- 
dire. Riparò ed accrebbe le fortificazioni della 
piazza , si provvide abbondantemente d’ armi e 
di tutto ciò che abbisogna per sostenere un as- 
sedio, stabilì fra le sue truppe la disciplina e 


(1) Fit lenmitatis alien» cornea Spurinna , primo 
coactus , inox velie ae aimulana , quo plus auctoriutia 
incaaet cousiiiis , ai aeditio miteecerat. Tue, 
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la subordinazione, solo vantaggio che mancasse 
al partito di Ottone , nel quale per altro bril- 
lava il coraggio. 

Frattanto Cecina si avvicinava, tenendo il sol- 
dato in tanta molestia e ritenutezza dopo il suo 
ingresso in Italia, quanta era la licenza che gli 
aveva in passato concessa. L* abito da gala del 
capitano spiaceva agli abitanti del paese che 
attraversava, i quali portando la toga, non po- 
tevano approvare che un generale romano com- 
parisse in mezzo a loro coperto di una vario- 
pinta casacca , e che nel resto del vestito (I) 
seguisse le mode dei barbari. Salonina (2) sua 
moglie lo accompagnava , assisa sopra un bel 
destriere superbamente fornito, e questo fasto, 
die non offendeva alcuno , non poteva far a 
meno di eccitare lo sdegno. E un vizio natura- 
lo a tutti gli uomini, il riguardare eoo occhio 
invidioso la fortuna dei nuovi ricchi, e di non 

r 

(«) Calzoni alla foggia de’ Galli e de' Germani. 
t (2) Uxorein ejns Saloninara , quamquam in nulla» 
ingiuriai» insigni equo ostroque velieietur , fanujuam las- 
si gravatami»- .' insito (*) mortai ilms natura, receotera 
aliorum felicitatela aigris oculis inlrospicere , inodumque 
fortuna: a nullis magia esigere, quaiu quo» in anjuo vi- 
siere. Tao. 

<• (*) Il testo porta imita, lo seguo la congettura di 

Lipsio. • ■ 



•* 
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perdonare che in grazia di un’ esatta modestia 
all’ innalzamento di quelli che hanno veduto 
una volta loro uguali. 

Cecina, varcato il Po, tentò da principio la 
fedeltà degli avversar) con belle parole e ma- 
gni fiche promesse, e gli fu renduta la pariglia. 
Dopo avere sfacciatamente impiegati con mala 
fede sì T una parte che 1* altra i nomi di con- 
cordia e di pace, convenne far la guerra ; e 
Cecina si apparecchiò a por 1’ assedio • a Pia- 
cenza, mettendo in mostra tutto ciò che può 
inspirare il terrore perciocché sapeva che 
f esito di una prima impresa è di gran conse- 
guenza per tutte le susseguenti (1). Certo per- 
ciò della superiorità delle sue forze, volle all'im - 
provviso assaltare la piazza senza prendere al- 
cuna di quelle precauzioni che l’arte della 
guerra inventò per difesa degli assediatori. I 
soldati, non men presuntuosi del loro coman- 
dante, si presentarono sotto le mura, pieni di 
vino e di vivande. Ritrovarono una vigorosa 
resistenza che non si aspettavano, e dopo aver 
perduto molta gente, furono rispinti. In questo 
primo combattimento fu bruciato un vasto e 
superbo anfiteatro, fabbricato in un sobborgo , 

. * • • i 

/ < * - f • ' ! • 

(I) Guani* , ut iokia provenisse »! , famain in cete 
Ivi e. Toc. 
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e di cui i Piacentini compiangevano amaramen- 
te la perdita, quando più non ebbero a teme- 
re mali maggiori. 

La notte si consumò da ambe le parti negli 
apprestamenti di un attacco regolare, e di una 
buona difesa. I partigiani di Vitellio si muni- 
rono di graticci, gallerie, ed arieti : quelli di 
Ottone prepararono lunghe pertiche, e masse 
enormi di pietre, di piombo e di ferro per 
forare e rompere le opere degli assalitori, e 
schiacciare quelli che fossero sotto di esse. In 
tale travaglio si animavano ciascuno dal loro 
canto con vive esortazioni. Si rappresentavano 
P onore di vincere, e l* ignominia di succum- 
bere. Da una parte esaltavasi la forza invinci- 
bile delle legioni germaniche, dall' altra la glo- 
ria e la preeminenza delle coorti pretoriane, e 
della casa dell’ imperatore. I legionar) trattava- 
no con sommo dispregio i pretoriani, come u- 
na vile milizia nutrita ned’ ozio, corrotta dal 
circo e dai teatri ; e questi all' opposto tratta- 
vano i loro avversarj da stranieri non conosciu- 
ti in Roma, t nomi di Ottone e di Vitellio en- 
travano frequentemente in questi discorsi ; ma 
gli uni e gli altri avevano assai più bella ma- 
teria per caricare di obbrobrj colui contra il 
quale facevan la guerra, che per lodar quello 
a cui servivano (1). 

(i) Utrimque puclot* , utriroque gloriai et diverta ex- 


Digilized by Google 


imo xui. 23 

Cominciava appena ad apparire il giorno , e 
già le mura erano piene zeppe di difensori, ed 
il piano folgoreggiava per lo splendore delle 
armi. Le legioni serrando le file, e le truppe 
ausiliario vie più distendendosi e pigliando un 
maggior campo, avevano diviso T attacco fra 
di loro. Queste, composte di Germani, lancia* 
vano da lungi pietre e freccio contro i luoghi 
più forti, e meglio difesi della piazza : e se 
qualche sito delle mura sembrava o trascurato, 
o in cattivo ordine que* barbari vi si appros- 
simavano senza precauzione, secondo il loro me- 
todo, mezzo ignudi, nè coperti co' loro scudi , 
ma con vana ostentazione agitandoli, e metten- 
do grida piene di ferocia. I pretoriani faceva- 
no contro di essi un bel giuoco : gli opprime- 
vano con una tempesta di freccio gittate a 
piombo con sommo impeto, e ne uccidevano 
una gran quantità senza ricevere quasi alcun 
danno. Non si difendevano men validamente 
contro i legionar) i quali coperti dalle loro gal- 
lerie procuravano di abbatter le mura da’ fon- 

hortatiorees , bine legioaum et germanici eserciti» robur, 
inde urbana militi» et prxtoriaram cobortium deci», at- 
lollentium. 11 li , ut segnerei ac desidero, et circo ac i Lea- 
li'» corruplum militerei, Li peregrinimi et externum in* 
crspahan'» Simui Otbonein ac Vitellium celebrante* cui pan - 
tetque, uberioribus inter se probris quam laudibua stiuiu- 
lakautur. Toc. 
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damenti. I grossi macigni, de’ qnali s' erano 
provedati gli assediati, gittati dall’ alto, e ca- 
dendo sopra i tetti delle gallerie, ruppero e 
disordinarono ogni cosa, e rendettero ioutile 
anclie questo attacco. 1 legionari schiacciati , 
gli ausiliarj feriti dalle freccie, si ritirarono 
con gran rossore, avendo perduta gran parte 
di quella riputazione che gli avea preceduti. 
Cecina, dopo due inutili assalti, levò 1’ assedio, 
e riparò in Cremona. 

Spurinna, informato del marciar de’ nimici, 
mandò tosto un corriere ad Annio Gallo per 
avvertirlo dell’ assedio che era stato levato, e 
del dove si era incaminato Cecina. Gallo mar- 
ciava colla prima legione, che conduceva in 
soccorso di Piacenza : intesa la nuova, che a- 
veva ricevuto da Spurinna, la legione volea 
muovere contro il nimico ; e 1’ ardore di com- 
battere era sì grande, che fece nascere una 
sollevazione. Gallo se ne rese tuttavia padrone 
con gran pena e fatica, e si fermò a Bedriaco 
villaggio situato fra Cremona e Verona, cele- 
bre nella storia per due battaglie di Romani 
contro Romani nello spazio di pochi mesi (I). 


(0 Claverio osserva con ragione, die questa posizio- 
ne è assai vaga. La distanza di Verona da Cremona è con- 
siderabile , e Bedriaco dev’ essere stato assai più vicino 
alt' ultima di queste due citili , die alla prima. Seconda 
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In quel torno Marcio Ma ero, che comandava 
i duemila gladiatori , di cui ho parlato , passò 
con essi precipitosamente il Po vicino a Cre- 
mona, e scontratosi in un corpo di ausiliari 
di Cecina, ne tagliò a pezzi una parte, e pose 
T altra in fuga. Ma non volle portare più in- 
nanzi il suo vantaggio , temendo che gl’ inimici 
riavutisi dalla prima confusione non chiamas- 
sero soccorso , e non diventassero bentosto su- 
periori. 

. Questa prudente precauzione recò qualche 
sospetto ai soldati del partito di Ottone , av- 
vezzi ad interpretare sempre sinistramente la 
condotta dei loro comandanti. I più vili erano, 
siccome sempre accade , i più audaci , e i loro 
d iscorsi non attaccavano solamente Macro , ma 
eziandio li primi generali dell’ armata , Annio 
Gallo, Svetonio Paolino, Mario Celso. Gli uc- 
cisori di Galba si mostravano in ispezialità i 
più violenti istigatori del commovimento , e 


lo stesso geografo , Tacito si sarebbe espresso meglio , se 
avesse localo Bedriaco fra Cremona e Mantova. Ma se 
Clnveria rileva bene un’ inesattezza dello storico latino , 
non è però ugualmente riuscito nel determinare la vera 
posizione di Bedriaco , eh* e» suppone corrispondere al 
borgo chiamato Caltelo. Questo borgo è alla sinistra 
dell' Oglio , e Bedriaco era alla dritta di questo iinrae. M. 
Danville, ai cui lumi deferisco di buon grado, pensa che 
Bedriaco sia il luogo dello al giorno d' oggi Cividale. 

Crtvier Intp. Rutti. T. K- P. J. 2 
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della discordia. Agitati dal rimorso del loro 
delitto , e dal timore di ori giusto supplicio , 
cercavano sicurezza nel disordine , seminavano 
la divisione , o coi sediziosi discorsi tenuti in 
pubblico , o con segreti avvisi , che facevano 
giungere ad Ottone ; il quale credendo ai più 
vili, e paventando gli uomini onesti, non sa- 
peva come regolarsi : indeciso quando gli an- 
davano le cose a seconda , e più saggio nelle 
disgrazie (I). Egli prese il partito di chiamare 
a se Tiziano suo fratello , e di dargli il co- 
mando generale delle truppe. Prima che questo 
nuovo capo arrivasse , Paolino e Celso ripor- 
tarono sopra il nimico un grandissimo van- 
taggio. 

Cecina non poteva darsi pace di non essere 
riuscito in alcuna sua impresa , e di vedere 
che la riputazione della sua armata andava sem- 
pre più cadendo in discredito 1/ abbandono 
dell' assedio di Piacenza , gli ausiliarj sorpresi 


(4) Suspeclum id Ottionianis fuit, omnia ducimi facta 
prava Kstimaotibus. Cer latini , ut quisque animo ignaru», 
procax ore, Aoniutn Gallimi, et Suetonium Pauliuum , 
et Marium Celsuni. . . . variis criminibus incessebant- Acer* 
rima seditionuiq ac discordite iocitamenta , interfectoret 
Galli* , sedere ac rnetu vecordes , nàscere cuncta, modo 
palam turbidis voci bus, modo occnltis ad Othonem 1 i iter i s. 
Qui humillimo cuique credulut , bnaot inttuens , trepida- 
bat, rebus prosperi* incertus , et adrertia melior. Tue. 
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e disfatti da Macro , le scaramuecie medesime 
attaccate fra gli scorridori dei due partiti, ter- 
minate quasi sempre con suo svantaggio , tutto 
ciò gli recava sommo rammarico ; e temendo 
che Valente, il quale si avvicinava, non avesse 
egli tutta la gloria dei buoni successi , procac- 
ciava con maggior avidità , che circospezione 
di riparare al suo onore. Formò a tal fine il 
disegno di un* imboscata , in cui pretendeva di 
trarre i generali della parte avversa : ma questi, 
avutone avviso , ritorsero contro di lui la sua 
propria astuzia , ed ei cadde nelle insidie , che 
egli medesimo aveva tese. 

La cavallerìa di Ottone , condotta da Celso, 
fece meraviglie , e ruppe le file de’ nimici. 
Paolino , che guidava V infanteria non venne 
con tutta prontezza a sostenerla. Era natural- 
mente indugiatore; e siccome la mischia s’at- 
taccava in un paese pien di paludi , volle pri- 
ma colmare i fossi , allargare le strade , fron- 
teggiare la sua armata , persuaso che sarebbe 
tempo di cominciare a vincere , quando fossero 
prese tutte le precauzioni per guardarsi dal- 
r esser vinto (I). La mercè di questo indugio 


(i) Cum-tator natura, et cui cauta potius ronsilia cum 
ratione , quam prospera ex casa placereut, compleri fossas, 
aperiri camputn , pandi acietn jubebat , aatis cito incipi 
vittoriani ratus , ubi provisuiu foret ne vincereotur. Tue. 
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i soldati (li Cecina guadagnarono alcune vigne 
ed nn boschetto , dov’ ebber agio di ripigliar 
fiato e riordinarsi. Di là tornarono a dar ad- 
dosso al nimico , uccisero alcuni cavalieri pre- 
toriani , che r ardore della vittoria aveva por- 
tati tropp’ oltre, e ferirono il re Epi fané, che 
combatteva valorosamente per Ottone. 0) Al- 
lora cominciò ad operare l' infanteria di Paolino 
e disfece le truppe ostili tanto più facilmente, 
quanto che Cecilia commise V errore di noo far 
venire tutto ad un tratto un rinforzo conside- 
rabile, ma una coorte dopo l’altra, le quali 
erano , secondo che giungevano , disordinate o 
dallo sforzo dei vincitori , o dal torrente dei 
fuggitivi. 

Questo errore del comandante fu osservato 
dai soldati medesimi , i quali ne concepirono 
sommo sdegno; e sospettandole vi si celasse 
il tradimento, caricarono di catene il prefetto 
del campo, Giulio Grato, accasati dolo d’ intel- 
ligenza con suo fratello Giulio Frontone , tri- 
buno dell’ armata di Ottone , il quale era stato 
ancor esso posto in ferri per un simile so- 
spetto. 


(4) Rychio nell* sue annotazioni sopra Tacito pensa , 
che questo principe tosse il figlio di Antioco di Comage* 
na , di cui parla Gioseffo nel 1. 7. della guerra dei Giudei, 
c. 27. 
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Senonchè lo spavento fu si grande e sì ge- 
nerale infra le truppe di Vitellio, la confusione 
ed il mescuglio di quelli che fuggivano con 
que’ che venivano dal campo ad incontrarli , 
fece nascere un sì strano scompiglio e nel cam- 
po di battaglia , e alla testa delle trinciere, che 
tuttadue i partiti credettero che V armata di 
Cecina sarebbe stata interamente distrutta , se 
Paolino non avesse fatto suonare la ritirata. 
Questo generale allegava per sua discolpa , che 
aveva temuto, se avesse preso ad inseguire i 
nemici , di arrischiare le sue truppe rifinite da 
un aspro combattimento, e non aventi alcun 
rinforzo, che le sostenesse in caso di digrazia, 
e di esporle ad avversar] che uscivano freschi 
e vigorosi dal campo. Ma questo raziocinio tro- 
vò pochi approvatoci ; la moltitudine non restò 
soddisfatta , e le sue diffidenze s’ accrebbero ri- 
spetto al suo capo. AH’ opposto 1’ esito della 
battaglia fu un’ utile lezione, ai vinti. Senza re-r 
starne intimoriti lo riguardarono come un av- 
vertimento di condursi con maggiore cautela e 
riguardo ; nè se ne approfittarono soltanto le 
truppe di Cecina , che vollero liberarsi dalla 
taccia , che veniva loro data dal generale , di 
essere state elleno stesse la cagione della loro 
sconfitta con un arroganza più conveniente ad 
una sedizione che ad' un combattimento ; ma 
eziandio i soldati di Valente, che era giunto 


T, 

S. 

Digitized by Google 



30 O T T O H B. 

allora a Pavia , imparando a non dispregiare il 
nimico , ed infiammati dal desiderio di far ri- 
viver*: la gloria del loro partito, divennero più 
sommessi , e più disposti ad ubbidire. Imper- 
ciocché sino allora regnava fra di loro lo stesso 
spirito d’indocilità, e per viaggio avevano ec- 
citato una furiosa rivolta, di cui Valente s’ era 
veduto vicino a divenire la vittima: ecco quale 
ne fu r occasione. 

Le otto coorti di Batavi che Valente avea 
- trovate in Langres , unite alla sua armata, era- 
no , come ho detto , destinate da principio a 
seguire la quattordicesima legione. Nella sol- 
levazione che liberò 1’ impero e il genere umano 
da Nerone , i legionarj ed i Batavi s’ erano se- 
parati , ed avevano preso partito , i primi a 
favor del principe , gli altri contro di lui. Aven- 
do Nerone dovuto soggiacere questo fu pei Ba- 
tavi un motivo di vanità e di trionfo. Non vol- 
lero accompagnare la quattordicesima legione 
in Dalmazia , e si determinarono a ritornare 
nella Gran-Bretagna , donde erano partiti. L’in- 
contro dell’ armata di Valente li fece retroce- 
dere. Abbracciarono il partito di Vitellio, e 
vi portarono tutta la loro fierezza. Vantavansl 
eternamente presso le legioni, colle quali mar- 
ciavano , di aver domato la quattordicesima le- 
gione , e privato Nerone del possesso dell’ Italia. 
In una parola attribuivano a se stessi tutto 


I 
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V onore della decisione di quella gran disputa, 
e si spacciavano arbitri della fortuna dei prin- 
cipi , e del successo delle guerre. I soldati delle 
legioni tolleravano a mal in cuore tafi millan- 
terie ; il capitano medesimo se ne chiamava 
offeso ; c la disciplina si corrompeva pelle con- 
tinue contese , che potevano degenerare facil- 
mente in combattimenti : alla fine Valente te-, 
meva non passassero i Baiavi dall’insolenza al- 
l’ infedeltà. ( Tac. hist. /. 2. c. 27. ) 

Mosso da queste riflessioni Valente colse il 
pretesto che gli offriva la disfatta delle truppe 
mandate in soccorso della Narbonese contra la 
flotta di Ottone. Sotto il colore di difendere 
gli alleati di Vitellio , ma veramente per se- 
parare un corpo soverchiamente poderoso, quan- 
do n’ erano tutte insieme unite le forze , or- 
dinò ad una parte dei Batavi di trasferirsi nella 
Narbonese. Quest' ordine spiacque ai Batavi , e 
disgustò anche le legioni , le quali dolevansi 
che si togliesse loro un importante sostegno 
allontanando eccellenti truppe* - « E chePdi- 
cevasi , vecchi soldati , vincitori in tante guer- 
re , sono in certa maniera ritirati dal campo di 
battaglia mentre ci avviciniamo al nimico? Se 
la difesa di una provincia ò da preferirsi a 
quella della capitale , e alia salvezza dell’ im- 
pero , andiamo tutti nella Narbonese. Ma se l’I- 
talia è il nostro oggetto essenziale , se dessa è 
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il termine e il frutto della vittoria , che vi ha 
di più imprudente , che 1* indebolirci quando 
vi entriamo , e il separare dal nostro corpo 
vigorose membra, le quali ci renderebbero di 
grandi servigi ? # 

Siccome questi discorsi si diffondevano per 
tutto il campo, così Valente volle porvi riparo, 
e mandò i suoi littori a dissipare la sedizione. 
Ma i ribelli attaccano lui medesimo, gli sca- 
gliano pietre addosso, lo costringono a fuggire, 
e lo incalzano, rinfacciandogli le spoglie della 
Gallia, colle quali si era arricchito, e 1* oro 
che aveva ricevuto dai Viennesi ; e persuasi 
che occultasse dei tesori acquistati colle loro 
fatiche, gli rubano le bagaglie, ne visitano le 
tende, e scandagliano la terra colla punta del- 
le loro armi, mentre lo sventurato duce, sottrat- 
tosi dalla loro avidità, era ito a celarsi, trave- 
stito da schiavo, presso un uifiziale di caval- 
leria. 

Il loro furore dopo qualche tempo cominciò 
a calmarsi. Alfeno Varo, prefetto del campo , 
pose in opera un espediente per far loro com- 
prendere il bisogno che aveano del loro duce, 
cioè di lasciarli intieramente in lor balia, fa- 
cendo cessare tutto 1* ordine, che mantiene la 
disciplina in un’ armata. Proibì che i centu- 
rioni facessero la ronda, e che i trombettieri 
suonassero per annunziare le vigilie della not- 
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te. Questa insolita calma finì di sconcertare i 
ribelli. Essi rimasero come dire intirizziti, ri- 
miravansi gli uni gli altri, non sapendo a qual 
partito appigliarsi ; e costernati appunto per- 
chè nessuno si préndea cura di comandare, 
procacciarono con un modesto silenzio, con di- 
mostrazioni di pentimento, e finalmente colle 
preghiere e colle lagrime dì ottenere il per- 
dono. Valente colse quel momento per uscire 
dal suo ritiro, e si presentò a loro nell’ umile 
stato di supplichevole, col volto bagnato di 
lagrime. 1 soldati, che lo aveano creduto mor- 
to, rivedendolo contro ogni loro speranza, ne 
furono non meno commossi che consolati, e 
passando, come suoi lare la moltitudine, da un 
eccesso all’ altro, si rallegrano di averlo ritro- 
vato, lo ricolmano di lodi, ed attorniandolo 
Colle aquile e colle insegne lo recano sul suo 
tribunale. Valente si portò con una modera- 
zione convenevole alle circostanze. Non doman- 
dò il supplicio di alcuno dei colpevoli : lamen- 
tossi soltanto di pochi, onde un assoluto silen- 
zio non facesse suspicare che riserbasse il suo 
risentimento tutto intiero nel cuore. Ben sape- 
va che nelle guerre civili i soldati danno la 
legge ai capitani (1). i . 

• • *c • • i« l " t* è * . **r! • « * , * 

i t 

• • 

(4) Igino torpere cimeli, eiicurwspeclare inter se alte- 

Cr&vien Imp. Rom. T. V. P. I, 3 
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Poco mancò non si riaccendesse la ribellio- 
ne, quando I’ armata di Valente giunta vicino 
a Pavia, intese la sconfitta di Cecina. Piena di 
croccio per non essere venuta a tempo di ri- 
trovarsi al combattimento, ne attribuiva la col- 
pa alla lentezza, ed anche alla perfidia del suo 
comandante. Ma la riflessione cangiò questo 
impeto inconsiderato in ardore contro 1’ ini- 
mico. I soldati non vogliono prender alcun ri- 
poso, si affrettano, sollecitano gli alfieri, prece- 
dono sovente le insegne, e con tal sollecitudi- 
ne raggiunsero incontanente Cecina. 

Le costui truppe si rallegrarono al vedersi 
accresciute da si potente rinforzo. Ma nel me- 
desimo tempo temevano di esserne disprezzate, 
per essere state vinte, ed aver mancato di co- 
raggio. Quindi, tanto per giustificare se stesse, 
quanto per lusingare I’ armata che arrivava , 

* ,» 4 » ' • i 

. . . /. 

aiti: et idipsnm quod nemo regeret pnventes , silentio 
poenileulia , puktietuo precibus ac lacrymis veniali) quae- 
rebant. Ut vero defonnis ac lieti*, et praeter spem incolu- 
mi*. Valeri» processi», gaudi imi, miserano, favor •’ versi in 
l.etitiain , ut est vulgo* utroque imniodicum, laudante» 
gratantesqu» , circunidatum aquilis signisque in tribunal 
ieruut. llle, utili uioderatìone, non supplicium cujusquaiu 
poposcit : ac ue dissimulati* suspectior Corel, patito» i lieti - 
savit : gnat us, civtlibus belli* plus militibu» , quatti <iu- 
t <1 itis licere, lue. 

c. i 
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n' esaltavan la forza e la possanza, « lagnavan- 
si di Valente, il quale col suo indugio le are- 
ira private di sì grande appoggio, ed esposte a 
sostener solo tutto P impeto delle truppe fre- 
sche del nimico. Ed in generale, quantunque 
Valente avesse la preemioenza e per J' anzia- 
nità, e perchè conduceva un corpo di armata 
-assai più numeroso, nondimeno i soldati ama- 
vano Cecina, a cui la gioventù, il bell’ aspetto, 
e specialmente la liberalità, cattivavano i ono- 
ri nel medesimo tempo che le sue maniere 
piene di millanteria abbagliavano gli spiriti (|). 

Di qua una riva gelosia fra i due coman- 
danti. Cecina dispregiava il suo collega come 
infetto di turpe avarizia ; e Valente scherniva 
Cecina, come arrogante e presuntuoso. Null’o- 
stante celando il loro reciproco odio, si riuni- 
vano per attendere al vantaggio comune del 
partito, e scrivevano di concerto lettere pie- 
ne di rimproveri e d’ ingiurie contro Ottone, 
non osservando alcuna riserva, e non temendo 
di levarsi la speranza del perdono in caso di 
disgrazia : mentre i generali di Ottone si aste- 
nevano da ogni invettiva contro Vitellio, co- 
munque ne avessero un abbondante argomento. 

(I) Studia (amen militurn io Caecinam inclinali, mt , 
super benignitatem animi qua promptior habebatnr. etiani 
vigore aetatis, proceri tate empori* , et quodam inani la- 
yout. Tue. 
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È vero che fra questi due principi tanto vi- 
ziosi, il pubblico faceva allora una differenza 
a prò di Vitellio, le cui scioperate voluttà 
sembravano doversi meli temere che le impe- 
tuose passioni di Ottone. Questi coll’ uccisio- 
ne di Galba aveva stranamente aggravalo i 
sentimenti di terrore e di odio, onde gli ani- 
mi erano già da lungo tempo prevenuti, e nes- 
suno imputava all’ altro il principio e T origi- 
ne della guerra. Vitellio, ghiottone, e schiavo 
del suo ventre, non sembrava nimico che di 
se medesimo » laddove il lusso, la crudeltà, e 
1’ audacia d’ Ottone minacciavano la repubbli- 
ca (1). Queste sono le osservazioni di Tacito, 
malgrado le quali non temerei di affermare , 
che se Ottone era più malvagio, potevasi non- 
dimeno sperare da lui maggiore assistenza. La 
sua coudotta, ' dopo che si fu impadronito 
dell’ impero, presenta molti lodevoli tratti : 
all’ opposto tutto è degno di spregio in Vitel- 
lio, la cui insensata facilità apriva il varco a 
tutti i mali, senza lasciare alcuna speranza di 
bene. 

(1) Minuti Vitellii ignavne voluptates , quam Otboni* 
flagranti»- imae libidine* tiiuebantur. Addi' lerat buie ter- 
roreiu atquc oditim caedes Galbae : coutra illi iuiliuiu 
belli nerno iniputabat. Vitcllius ventre et gula sibi ipsi 
busti* : Odio luxu, saevitia, audacia, reipublicac eiiùosior 
duccbatur. Toc. - ’ ' 
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L’ anione di Cecina e di Valente li poneva 
in istato di dar battaglia, e nulla ritardava un 
fatto generale d’ armi , quando Ottone non lo 
ricusasse. Egli tenne un gran consiglio per di- 
liberare, se doveva tirare la guerra in lungo , 
o cimentarsi alla sorte. Svetonio Paolino con- 
sigliò ebe si temporeggiasse; e siccome era te- 
nuto pel più prode ed esperto capitano dell' im- 
pero, credette di dover sostenere il suo parere 
con profonde considerazioni , le quali abbrac- 
ciassero tutto il disegno della guerra. [Tue. hist. 
I. 2. c. 31.) < . . ! .. 

Laonde rappresentò: - « Che tutte le forze di 
Vitellio erano arrivate: e eh’ era a temersi, che 
ricevessero nuovi accrescimenti , poiché la in- 
quietezza dei Galli , ed il timore delle nazioni 
germaniche non permetterebbero di abbandona- 
re la ripa del Reno: che alle legioni britanni- 
che separate dal mare davano gran briga i bar- 
bari, a cui bisognava far fronte: che le Spagne 
avevano poche truppe : che la Narbonese tre- 
mava , tenuta in soggezione dalla flotta di Ot- 
tone, ed atterrita dal cattivo esito della batta- 
glia avventurata dalle truppe di Vitellio: che 
la Gallia transalpina, rinserrata fra le Alpi e 
il Po , non ave nte alcuna comunicazione col 
mare, saccheggiata dal passaggio delle truppe 
non potrebbe somministrare le necessarie prov- 
visioni all’ armata nimica, la quale sarebbe beo» 
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tosto ridotta alla carestia: che i Germani ausi 
liarj , la cui fierezza sembrava aveva qualche 
cosa di fot mulatti le, erano corpi molli, facilmen- 
te ceduti al cambiamento del clima, se la guer- 
ra durasse fino alla 6tate* che non di rado ne- 
mici temuti, il cui primo sforzo pareva capace 
di atterrare ogni cosa , rovinati dalle dilazioni 
e dai ritardi , aveano veduto andar in dileguo 
le loro forze, e ridursi a nulla (!).-« Noi al- 

• I’ opposto , aggiungeva , abbiamo parecchi 

• mezzi, nei quali pienamente fidare. La Pau- 
« nenia, la Mesia, e la Dalmazia , ci offrono 

• il soccorso delle loro poderose armate. Stan- 
« no per noi l’ Italia (2), Roma capitale dell’im- 
« pero, il senato, il popolo romano, nomi ri- 
« spettati , la cui autorità può bensì soffrire 
« un’ eclissi passeggierà , ma non mai perire. 

« Tutte le ricchezze pubbliche e private nono 
« in nostro potere; e si sa, che nelle civili di- 
« scordie il denaro sovente più giova del ferro. 

• I nostri soldati sono avvezzi al clima dell’ I- 

v talia , e capaci di tollerarne i calori. Abbia- 

• > ■ ' • . 

(4) Multa bella impela valida, per tardi a et moni 
«vanii iste. Toc. 

(2) Italiani, et caput rerum urbera, aenatumqne et po- 
piifutu rouianum; nuuquain obscura nomina, etvi attuando 
obuiubrvntur; pubiicaa privatasene opea, et imnieiisain pe- 
euiuain, lutar civile* diacoedia» ferro validioiam. Tu*. • 
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« mo innanzi a noi il Po, e molte città ben 
« fortificate, ben munite di truppe e di prov- 
« visioni , nessuna delle quali, secondo che ce 
M ne affida I’ esempio di Piacenza, cederà agli 
« attacchi del»’ inimico. Chi ci costringe ad af- 
« frettarci ? Non possiamo che guadagnare por- 
» tando in lungo la guerra. Fra pochi giorni 
« armerà la quattordicesima legione, i cui sol- 
« dati godono una grande riputazione, insieme 
« colle truppe della Mesia. Allora porremo di 
« nuovo la materia in consulta: e se il parere 
« della battaglia prevale, la daremo con impor- 
ti tante accrescimento di forze. » 

Mario Celso concorse nel sentimento di Pao- 
lino, Annio Gallo, di cui si mandò a chiedere 
il sentimeuto , perchè una caduta da cavallè 
ritenevate a letto, pensò nella stessa maniera. 
Ma Ottone inclinava al partito contrario. Suo 
fratello Tiziano, e Proculo prefetto del preto- 
rio, fatti arditi dall’ inesperienza, promettevano 
con enfasi, che gli Dei e la fortuna di Ottone 
presiederebbero al combattimento . ricorrendo 
all’ adulazione, affinchè nessun osasse di oppor- 
si. Questo parere la vinse, e la temerità degli 
adulatori prevalse alla prudenza de’ più assen- 
nati. 

Ma è bene osservare , che Ottone aveva pa- 
recchi molivi di affrettarsi a combattere. Oltre 
al non poter tollerar* il peao dell’ incerte**» , 
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che l' opprimeva, oltre alla vivacità ed impa- 
zienza per cui soggiacendo all' inquietudine, a- 
mava meglio precipitare una decisione, e darai 
in braccio alla sorte; 1’ ardore, che mostravano 
i pretoriani di venire alle mani col nimico, gli 
era una legge. Queste truppe non avvezze mai 
alle fntiche di una guerra di campagna, sospi- 
ravano al loro tranquillo servigio nella città; e 
piene pur anche di presunzione,, credevano che 
combattere e vincere fosse per esse tutt’ uno , 
e che un fatto d’ armi generale porrebbele in 
istato di ritornar tosto in seno,, alle delizie di 
Roma , che formavano il soggetto de’ loro con- 
tinui desiderj. [Tac. hist. /. 2. c. 37.) 

Un altro interesse ancora, più forte stimolava 
Ottone alla battaglia, se è vero, come parecchi 
pretesero, che vi fosse stata qualche disposizio- 
ne nelle due armate a conciliarsi , e a conve- 
nire di non trucidarsi a vicenda per la contesa 
dei due più indegni uomini che fossero sulla 
terra ; ma di prendere piuttosto il partito di 
eagrifìcarli ambidue, e di scegliere un sogget- 
to proprio a far onore all’ impero, o rimetterne 
eziandio la scelta al senato. Se le cose prende- 
vano questa piega, Svctonio Paolino, uomo di 
merito sperimentato , poteva concepire grandi 
speranze ; e tal era , secondo questo racconto , 
il segreto motivo delle dilazioni che consigliava. 
. Tacito non trova alcuna probabilità in qua- 
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sto fatto , e lo rigetta francamente. E mai a 
credersi, egli dico (t), che Paolino , di cui si 
esalta a ragione la consumata prudenza, potesse 
ripromettersi che in quel secolo tanto corrotto, . 
una moltitudine di uòmini armati avesse la mo- 
derazione di rinunziare alla guerra per aqior 
della pace, dopo aver turbato la pace per amor 
della guerra ? È forse verosimile , che armate 
composte di tante diverse nazioni „ li cui lin- 
guaggi e costumi erano affatto diversi, si accor- 
dassero tutte in un simile progetto; ' 

principali ufficiali, e i capitani , pei; la mag- 
gior parte immersi nel lusso , oppressi da .de- 
biti , rovinati dai misfatti , acconsentissero di 
riconoscere un principe, che non fosse, com es- 
si, dedito al vizio, e debitore alle loro armi del 
suo innalzamento? L’ ambizione, aggiunge egli# 
ha riempiuto di sangue e di strage i tempi. mi- 
gliori della repubblica. In Farsaglia, e nelle 
pianure di Filippi le legioni non si sono sepa- 
rate senza sguainare la spada , e le armate di 


(4) Neqne Pauljnum qua ptndeutia fuil, speraste, 
corruptissimo seculo, lantani vulgf nioderalionem reor, ut 
qui pacem belli amore turbaverant, bell uni pacis calitale 
deponerent; neqoe aut eiercitus liaguis moribusque disso- 
no» in hunc consensum potuisse coalescere , aut legato» he 
duce» , magna ex parte luxus , egestatis , arcleru ni ai h» 
conscio», nisi pollatimi obstrictumque ineriti* *uis prm- 
cipein passuros. Tac. . é » * ; 

> 3 
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Ottone e di Vitellio saranno state capaci di que- 
sta eroica moderazione e saggezza ? 

Non è si facile resistere alla forza di questi 
. raziocinj. Ma Tacito medesimo confessa, cU’ è 
possibile , che l’ indegnità dei due imperatori, 
pei quali combattetesi, abbia fatto nascere pen- 
sieri di pace nei più giudiziosi e più savj sol- 
dati. Svetonio Paolino, e Mario Celso, capitani 
principali dell’armata di Ottone, erano onesti 
e buoni cittadini, che potevano essere stati se- 
dotti dà quest’ idea, quantunque la scorgessero 
difficile ad eseguirsi. Ottone all’ opposito poteva 
benissimo sospettarlo; ed il sospetto I astava per 
determinarlo a non voler Soffrire indugi. " 

Presa la risoluzione di combattere , d’ altro 
più non si trattò, che di deliberare se Ottone 
interverrebbe alla battaglia , o dovesse porsi al 
sicliro* Anche intorno a ciò fu preso il cattivo 
partito ad istigazione di quei -medesimi' adula- 
tori, che dominavano nel consiglio. Simularono 
un sì gran zelo per la conservazione del prin- 
cipe, che Paolino e Celso , punti dall'affronto 
che aveano ricevuto nella disapprovazione del 
loro primo parere, non si sentiiono inclinati 
a proporne un secondo, il quale sembrasse por- 
re Ottone in pericolo. Fu quindi stabilito, che 
i' imperatore si ritirasse in Brissello ( Berrelln ), 
e questo giorno è notalo da Tacito come la pri- 
ma epoca in cui gli affari di Ottone comincia- 
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rono a declinare. Dii un cnnto condusse seco 
parte delle coorti pretoriane e delle sue miglio- 
ri truppe , e dall' altro quelle elie restavano 
non ebbero più lo stesso coraggio , perchè » 
loro comandanti erano ad esse sospetti ed Ot- 
tone, in cui si fidavano i soldati , ed il quale 
non si fidava che nei soldati , lasciava i capi- 
tani e T armata fn preda ai loro scambievoli so- 
spetti, e per conseguenza poco capace di ope- 
rare di concerto. 1 ( Tac. hist. I. 2. c. 33. ) La 
prova non tardù guari a manifestarsi. 

I generali di Vitellio erano perfettamente in- 
formati dello stato del campo di Ottone. Nelle 
guerre civili non v’ ha cosa 'jiiù Comune dei di- 
sertori : e volendo gli esploratori strappar di 
bocca il segreto agli altri , 1 offrono sovente il 
mezzo di penetrare il lor proprio. Quindi Ce- 
cina e Valente tanto tianquilli, quanto i loro 
nimici erano ardenti ed impetuosi , volgevano 
in saviezza per se stessi l'imprudènte temerità 
di coloro coi quali avevano a fare , e stavano 
intenti ad approfittarsi della prima occasione, 
che loro si presentasse di combattere con van- 
taggio. Frattanto impiegavano i soldati nel co- 
struire un ponte di barche sul Po, dirimpetto 
al sito guardato dai gladiatori di Ottone, co- 
mandati da Macro. 

Nel mezzo del fiume eravi un' Isola , neifa 
quale pussuvauo frequentemente f gladiatori in 
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barche e i Germani a, nuoto. Macro vi diede 
ima battaglia nella quale fu battalo; un gran 
numero dei suoi gladiatori uccisi o annegati , 
Je sue barche mandate a fondo, o prese dal ni- 
mico. Questo combattimento si era attaccalo 
sotto gli occhi delle due armate : e le truppe 
di Ottone spettatrici della disfatta dei loro com- 
pagni concepirono sì furioso sdegno contro 
Macro, che ne misero a ripentaglio la vita. Ri- 
levò da uno dei sediziosi un colpo di lancia, e 
parecchi altri avventandosegli contro colla spada 
ignuda in mano, erano sul punto di ucciderlo, 
se i tribuni e i centurioni non fossero accorsi, 
e non F avessero tratto dalle, mani di que’ for- 
sennati. Ottone diede ragione ai soldati, e de- 
pose Macro, a cui mandò per successose Flavio 
Sabino (l) k console designato. Queste truppe se- 
dizioze nulla più desideravano che di cangiare 
sovente di comandanti (2); c questi abbandona- 
vano con piacere un servigio, nel quale, seip- 
pre esposti alla sollevazione , non avevano a 
temer meno da’ loro proprj soldati, che da quel- 
li de’ nimici. 

• » • I i « ' • 

(0 Non bisogna confondere questo console designato 
'co! fratello di Vespasiano , che aveva gli stessi nomi , 
antico consolare , e allora prefetto della città. 

(2) Laeto milite ad mutatiouem ducuta , et ducibus, 
oh crebra* seditionrs, tain infestata nuli tram asper usa- 
timi*. Tae. 
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Dopo che Ottone erasi ritirato nel campo, il 
titolo di comandante generale era restato a Ti- 
ziano suo fratello, ma la realità del potere ri- 
siedeva in Proculo prefetto del pretorio. Tutta 
V abilità di Paolino e di Celso diventava inuti- 
le (1), perchè nessuno dava orecchio alloro con- 
sigli: e il vano nome di generale che portava- 
no , non serviva, che a renderli in certa guisa 
mallevadori dei falli del loro imprudente colle- 
ga , il quale si copriva col manto della loro 
autorità. Gli uffiziali erano inquieti e pieni di 
diffidenza, veggendo che i cattivi consigli pre- 
valevano assolutamente ai buoni. Il soldato ave- 

. ' , y J ? r- .7 r |” , . " ‘ £ I ; 

va dell*' ardore, ma un ardore indocile, che lo 

# JTf oV > 

rendeva più propenso ad interpretare gli ordini 
dei suoi duci, che ad eseguirli. Quindi ogni co- 
sa andavasi apparecchiando ad un fatto d’ arme 
generale, ed alla rovina di Ottone. 

L’armata di Vitellio era accampata vicino 
a Cremona, e quella di Ottone a Bedriaco, 
come dicemmo. Proculo risoluto di andar a 
cercare il nimico, partì da Bedriaco, dove la-, 
sciò nondimeno sussistere il suo campo colle 


Celsus et Pxulinus , quam prmìentia covimi nemo 
u te retar , inani nomine ducimi , aliena; culpa prxtende- 
bantur. Tribuni centuriouesque ambigui, quod spreti» me- 
lioribu» determni valebant. Miles a tacer , qui tauuu jussa 
ducuta interpretali , quau> ossequi mallat Tue . . 
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truppe necessarie per difenderlo ; ed avanza- 
tosi per quattro miglia di cammino, piantò ùn 
nuovo campo in un posto tanto svantaggioso e 
cattivo,' che nel mese di aprile, e in un paese 
tutto intersecato da fiumi, te tròppe manca- 
rono di acqua. Ivi si tornò a deliberare, se si 
dovesse ingaggiar battaglia. Da nnd parte Ot- 
tone pr essava con ordini reiterati à combarttfe- 
re ; dall* altra i soldati chiedevano che l’impe- 
ratore venisse a porsi alla loro testa; e molti che 
si chiamassero le truppe eh’ erano oltre il Po 
alla destra sponda. E difficile, dice Tacito, de- 
cidere qual fosse il migliore partito. Certo ò, 
che non se ne poteva prendere uno piò tristo 
di quello che fu abbracciato. 

Fu fermato che si andasse colii dove H Po 
frammischia le sue acque a quelle dell' Adda, 
e siccome questo luogo è sopra Cremona, do- 
ve stavano attendati i nimici. sembra (1) che 
il disegno di Proculo fosse di chiudere I’ arma- 
ta di Vitellio fra quella eh’ ei conduceva, e il 
corpo di truppe, che Ottone teneva a Brissel- 
lo. Ma per eseguire questo disegno, conveniva 
sfilare innanzi al nimico, e presentargli il fian- 


(0 Mi esprimo in tal guisa , perchè forzato a con- 
fessare , che questa è una congettura , che mi virile sug- 
gerita dalia posizione dei lunghi, e dai movimenti dei ge- 
nerali di Ottone , e non dal testo dà Tacilo 
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co: e sembra che per questa tagioue, Paolino 
e Celso disapprovassero quel cammino, asse- 
rendo che esporrebbe le truppe stanche e ri- 
finite dal viaggio di molte miglia, ed imbaraz- 
zate dalle bagaglie, ad essere assalite da un ni- 
mico, il quale uscendo fresco e vigoroso dal 
suo campo, e non portando seco che le sue 
armi, e quanto gli era necessario per combat^ 
tere; avrebbe sopra di esse un grandissimo 
vantaggio. Tiziano e Proculo non sapevano che 
rispondere; ma facevano valere l r autorità del' 
supremo comando, del quale erano depositar] , 
ed allegavano gli ordini dell’imperatore. Infat- 
ti ricevuto si era poc’ anzi da Ottone un cor- 
riere con ordini più pressanti che i preceden- 
ti, ed accompagnati da doglianze e da rim- 
proveri contro la pusillanimità e la ' lentezza 
dei generali. Ottone voleva finirla, stanco 
degl’indugi, e non potendo più tollerare di 
vivere fra il timore e la speranza (4). Con- 
venne perciò che tutti si acconciassero al con-’ 
siglio di marciare, e si esponessero ai rischi 
di un’ impresa la più mal concertata che fos- 
se mai. 

Il nimico non gli aspettava. Al loro avvici-* 
narsi, Valente, eh’ era restato nel campo, die- 1 


. » 

(0 vEger mora , et *pei impalimi. 
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de il segnale della battaglia, e Cecina.,, pronta- 
mente avvisato, abbandonò il ponte, di cui al- 
lora sol Incitava la costruzione, e dove ascolta- 
va le proposizioni che gli facevano due tribu- 
ni delle coorti pretoriane. La conferenza fu 
interrotta dalla necessità, in che si trovò Ce- 
cina di correre alla battaglia, e perciò non se 
ne seppe l’oggetto. 

. Mentre le legioni, seguendo un uso che mi 
sembra degno di osservazione, traevano a sorte 
il posto, cbe ciascuna di esse doveva occupare 
nella battaglia, la cavalleria uscì contra il ni- 
mico. Ma non potè sostenere 1’ urto di quella 
di Ottone, comunque men numerosa ; a sareb- 
be stata rispinta con gran confusione e peri- 
colo sotto le trinciere del campo, se la legio- 
ne italica non 1’ avesse costretta colla spada 
alla mano a tornare al combattimento. 

Questo primo disordine non ebbe veruna con- 
seguenza. L’ armata di Vitellio si schierò tran- 
quillamente, e senza tumulto. Ali’ opposto dal 
canto di Ottone, i duci avevano un sinistro 
presentimento, e i soldati erano incolleriti contra 
i loro generali : ogni cosa era sossopra c con- 
fusa , combattenti , saccardi, vetture ; il cam- 
mino circondato da ambe le parti da fossi pro- 
fondi, sarebbe stato troppo angusto anche per 
un esercito tranquillo. Parecchi andavano in 
cerca delle loro insegne, dalie quali si erano 
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discostati : non si udiva che un frastuono di 
grida, e non si facevano che movimenti incer- 
ti : gli uflìziali ed i capitani non avevano posto 
assegnato ; ma ciascuno, o timido, o coraggioso, 
andava a locarsi nella prima, o nell’ ultima 
fila (I). . # . 

A tal confusione tanto disacconcia a ravvi- 
vare il coraggio, si aggiunse una falsa gioja, 
la quale ne ammorzò maggiormente la vivaci- 
tà. Si sparge improvvisamente nell’ armata di 
Ottone il rumore, che gli avversar) cangiati 
tutti ad un tratto di sentimento, abbandonano 
il partito di Vitellio. Non si sa qual fosse I’ o- 
rigine di quella voce, se ,l’ imprudente legge- 
rezza di alcuni partigiani di Ottone, o la fro- 
de dei segreti mandatarj degli amici di Vitel- 
lio. Checché ne sia, li soldati di Ottone, ch’e- 
rano nelle prime file, si ohbandonarono a que- 
sta speranza, ed avvicinandosi ai nimici, det- 
tero loro un saluto di pace. Ricevettero in ri- 
sposta minaccie, e si rendettero ad un tempo 


(I) Apud Othonianos pavidi ducei, ffiilei duci bus iti* 
fensus , mista vehicula et lixae, et, prsrruptis utrinique f os- 
sia , via quieto quoque agni ini angusta. Cireumsisterc alii 
sigila sua, q userete alii; inccrtus undiqiie clamor, accuren- 
titim , vocitantium ; et , ut cnique audacia aut formulo, 
in primain postremanve aciem prorumpebant , vel revchc- 
bantur. Ta«. . ■ 
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sospetti di tradimento ni loro compagni, ch’era- 
no nelle ultime file, i quali non sapevano com- 
prendere il motivo di sì strana condotta. 

Frattanto fu attaccata la mischia dai soldati 
di Vitellio, i quali stringendo in buon ordine 
le file, superiori e pei numero, e per la forza 
dei combattenti, cominciavano e dar addosso ai 
nimici con’ vigore. Quelli di Ottone, quantun- 
que dispersi in'drappelli, in assai minor numero 
e stanchi da) lungo viaggio, si difesero nulla 
ostante coraggiosamente, il fatto d’ arme ge- 
nerale si divise in mille separati combutlimen- 
ti. Nei luoghi ingombri di alberi e vigne, pu- 
gnavasi diversamente, da vicino, da lungi, per 
battaglioni, per compagnie. Sopra I’ argine del- 
la strada' maestra, chiamata altrove da Tacito 
[hist. i. 4. C. 21.). Via Postumia , combat le- 
vasi Corpo a corpo. !' combattenti alla vista di 
tutti, e distinguendosi gli uni gli altri, faceva- 
no gli ultimi sforzi per aver I’ onore di defi- 
nire colla loro bravura tutta la gran contesa. 
Trascurando i giavellotti, che si lanciavano da 
lungi, non adopravano che la spada e I’ ascia, 
per tare a pezzi le corazze e gli elmi, e s’ in- 
calzavano scambievolmente sino a tanto che i 
più deboli fossero necessitati a rinculare. 

Stendevusi fra il Po e la strada maestra una 
pianura, dove due legioni combatterono valo- 
rosamente, la prima per Oltouc, la vigesitaa* 


mio xm. 54 

prima per Vitellio. Questa era un corpo di 
veterani, coperto da lungo tempo di gloria. 
L' altra non si era mai trovata ad alcuna bat- 
taglia, ma piena di fierezza e di coraggio, ar- 
deva della brama di mercarsi onore. Da prin- 
cipio rimase superiore, ed avendo tagliato a 
pezzi la prima fila della vigesima prima le- 
gione le tolse l'aquila. I vecchi soldati, mal 
sofierendo 1’ affronto che ricevevano, raccolsero 
tutto il resto delle loro fòrze , e combatterono 
con tal impeto , che misero in fuga i loro av- 
versar] , dopo aver ucciso il comandante della 
legione , Orfidio Benigno , e averne preso la 
maggior parte degli stendardi e delle insegne. 

D’ altro lato la tredicesima legione ebbe la 
stessa sorte della prima. Un distaccamento della 
quattordicesima (perciocché il corpo della le- 
gione non si trovò alla battaglia) ftì parimente 
circondato ,e tutto il valore di questa brava 
gente dovette soggiacere al numero enorme 
de’ nimici. Quindi il partito di Ottone era do- 
vunque al di sotto; e ciò che finì di rovinarlo 
e distruggerlo, fu un corpo di Batavi condotto 
da Alfeno Varo, il quale dopo aver tagliato a 
pezzi sulla riva del Po i gladiatòri, di cui più 
volte abbiamo parlato, venne a prender di fian- 
co l’armata di Ottone , -ed avendola penetrata 
da parte a parte, mise I’ ultimo suggello alla 
rotta. I vinti non poterono appigliarsi che alla 
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fuga, e procacciarono di raggingner Bedriaco, 
di là molto discosto. Inoltre i mucchi de* morti 
corpi di uomini e di cavalli coprivano tutte le 
strade: perciocché nelle guerre civili non face- 
vansi prigionieri , atteso che non potendo di- 
ventare schiavi, non sarebbero stati che di ag- 
gravio a coloro che gli avessero presi. {Tac. hist. 
/. 2. c. 54. et. 56. ) { 

, I capitani e i più distinti uffiziali dell’ arma- 
ta di Ottone si contennero diversamente rispet- 
to alle loro persone. Paolino e Licinio Proculo 
non si vollero trattenere nel campo per timore 
del furor de’ soldati , e andarono a cercare un 
rimoto ritiro , per ivi condursi a norma degli 
avvenimenti. Yedio Aquila, comandante della tre- 
dicesima legione , ebbe a pentirsi di non aver 
preso nna somigliante precauzione. Essendo en- 
trato nel campo, mentr' era ancora giorno chia- 
ro , si vide assalito da una truppa di sediziosi, 
i quali non risparmiando nè le ingiurie, nè le 
percosse , lo trattavano qual disertore e tradi- 
tore : non avevano a rinfacciargli alcun parti- 
colare delitto, ma la moltitudine suol far rica- 
dere sopra gli altri le sue colpe e la sua ver- 
gogna (1). Tacito non et dice che accadesse di 


Non probria, non manibus abstineut : deaertorem pro- 
ditorenique inevepant , nullo proprio crimine ejui , sed, 
more vulgi , suuiu quisque (lagitium alita objccUute* • Tac. 
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qnell’ affiti ale. Si può congetturare cbe fosse 
salvato da Annio Gallo , il quale solo di tutti 
i capitani conservava in quell' occasione qual- 
che autorità sui soldati. Ottenne da loro con 
rimostranze e preghiere, che non volessero ren- 
der più grave la disgrazia della loro sconfitta 
con un intestino furore, che li portasse a tru- 
cidarsi scambievolmente; e che riflettesser , che 
in tutti i casi , o la guerra fosse finita , o bi- 
sognasse ripigliare le armi, i’ unico scampo dei 
vinti era I’ unione e I' accordo. I soldati si la- 
sciarono placare da tali considerazioni, e la cal- 
ma fu ristabilita: si distribuirono le sentinelle, 
e i corpi di guardia, come esigeva la discipli- 
na. Tiziano e Celso, giunti di notte al campo, 
trovarono le cose in tale stato , e non corsero 
alcun pericolo. 

Il coraggio delle truppe vinte era abbattuto. 
I soli pretoriani , i quali , secondo la testimo- 
nianza di Plutarco , avevano mal soddisfatto al 
loro dovere nella battaglia, imputavano la loro 
disfatta al tradimento dei loro duci, e non alla 
superiorità dei nimici. Dicevano -« che la vit- 
toria aveva costato molto sangue agli avversarj; 
che la loro cavalleria era stata scompigliata, e 
eh' era stato loro tolta I* aquila di una legione: 
ma che Ottone era dall' altra parte del Po con 
forze considerabili ; che le legioni di Mesia e- 
rauo in sull’ arrivare, ed era restala nel campo 
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di Bedriaco una gran parte dell’ armata : che 
questi varj corpi di truppe almeno non erano 
stati vinti : e che se il destino così voleva, era 
• più onorevole il perire colle armi alla mano. » 
I pretoriani durarono in tale alterigia solo fino 
che durò il giorno. Le riflessioni della notte a- 
vendo smorzato il loro fuoco, si arresero al pa- 
rere degli altri , e acconsentirono di sottomet- 
tersi al vincitore. ( Plut. in Oth. Toc . hist. 
L 2. c. 4L) 

L’armata di Vitellio s’ era fermata cinque 
miglia lungi da Bedriaco , e quindi un miglio 
dal campo, dond’ erano partite le truppe di Ot- 
tone per la battaglia. Essa non si trincerò ; le 
sue armi , e la vittoria le servirono di trincee 
(I). Ma per quanto confidasse, non ardì tutta- 
via attaccare il campo dei vinti, o per timore 
di non riuscirvi, o perchè sperasse che si sot- 
tomettessero volontariamente, 
i Cotesta speranza non andò delusa. Nel gior- 
no dopo giunsero Mario Celso ed Annio Gallo 
a chieder la pace con patto di riconoscere Vi- 
tellio per imperatore. (Plut. in Oth. et Tue.) 
La negoziazione non fu nè difficile, nè lunga ; 
1' accordo fu coucbiuso all’ istante, ed essendo 


(I) Expetlil» , et tantum ad pi.eliutn agrewi* , muB 
1 mentimi lucra arma et Victoria. Tae. 
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i deputati ritornati al campo, tutte le porte di 
esso furono aperte, e quelli che avevano com- 
battuto per Ottone prestarono giuramento a 
V iteli io. Allora i vincitori ed i vinti si abbrac- 
ciarono scambievolmante , piangendo, e de- 
testando tra la gioja e< il dolore la sorte delle 
guerre civili (I). Ritrovavano reciprocamente 
nell’opposto partito gli uni un fratello, gli al- 
tri un amico ferito, il cui stato richiedeva la 
loro cura e ne risvegliava la tenerezza. Le ri- 
compense, la cui speranza gli avea lusingati, 
erano ancora incerte : le ferite, la morte dei 
congiunti, erano i frutti che aveano raccolti. 
Fu cercato il corpo di Orfidio per fargli i fu- 
nerali. Alcuni furono parimente seppelliti da 
quelli, a' quali appartenevano. Gli altri cadave- 
ri furono lasciati mezzo infraciditi sul campo. 

( Plut . in Oth. et Tac.) 

Ottone, avendo già preso il suo partito in 
caso di disgrazie, aspettava tranquillo le nuo- 
ve della battaglia a Brissello, dal principio il 
suo disastro gli fu annunziato da una voce con- 
fusa ed iocerta, e poco stante ne ricevette la 

(1) Tarn vieti victoresque in lacrymas effusi, sorteiu 
civìliuni arniorum misera ketitia detestante*. Iisdem teuto- 
ni*, alii fra Ir u ni, alii propinquorum vulnera fovebant. Spes 
et premia in ambiguo ; certa fonerà et iuctus. Nec qui- 
tquani adeo mali ex pera, ut non aliquam inortem misere- 
rei. Tue. \ 
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couferma da un soldato che veniva dal campo, 
il quale veggendo che si durava fatica a cre- 
dergli, e che gli uni lo trattavano da furbo , 
gli altri da vile, come se fosse fuggito prima 
della decisione, si uccise colla sua spada appiè 
dell’ imperatore. ( Suet . in Oth. c. 10. et Dio.) 
V affetto delle truppe per Ottone, e il loro 
ardore era sì vivo, che non attesero che si 
spiegasse. Innalzandosi un grido che lo esorta- 
va a non perdersi di coraggio. ( Tac . hist. I. 2. 
c. 46.) Se gli dimostrò, che restavagli buon 
numero di forze ancora intatte : e noi stessi , 
aggiungeano i soldati siamo pronti a soffrire 
e ad intraprendere ogni cosa pel tuo servizio. 
Nè li facea così parlare I’ adulazione. Possedu- 
ti da un certo entusiasmo, non desideravano , 
che la battaglia, e volevano rialzare la fortuna 
del loro partito. Quelli che erano troppo lon- 
tani da Ottone, stendevano le braccia verso di 
lui, e quelli eh' erano vicini, gli abbracciava- 
no le ginocchia. 

Plozio Firmo, prefetto del pretorio, era an- 
cor più ardente dei soldati. Congetturando ii 
disegno di Ottone, lo pregava istantemente a 
non abbandonare un' armata tanto fedele e 
benemerita. Gli diceva: Che dimostravasi più. 
coraggio nel tollerare le avversila che in fug- 
girteli che gli uomini saggi e coraggiosi s'in- 
durivano contro alla fortuna , e conservavano 
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la speranza malgrado i suoi rigori fino agli 
estremi ; e che i soli pusillanimi e i vili si 
danno alla disperazione ( 4 ). i r , , . i > 

- Tutto ciò aecadea sotto gii occhi delle trop- 
pe ; e secondo che Ottone mostrava all’ aria 
del volto di 'avvilirsi., o di prender coraggio , 
le giida di gioj» e i gemiti faefevansi udire in 
tutta I’ assembleai E, questo zelo non animava 
soltanto i pretoriani; affezionati ad Ottone. Le 
legioni di Mcsia arrivate poe’ anzi ad Aquilea , 
si erano fatte precedere dai deputati, i quali 
dichiaravano a - loro! nome la stessa risoluzione, 
e la stessa costanza, cosicché non si può dubi- 
tare, che Ottone non avesse potuto rinnovare 
facilmente una guerra violenta e terribile, il 
cui esito fosse incerto fra i vinti e i vincitori. 

Ma egli era stato sempre nimico delle guer- 
re civili. ( Suet . in Olh.) Si accerta che i nomi 
di Bruto e di Cassio, pronunciati alla sua pre- 
senza, lo facevano fremere, e che non si sareb- 
be mai mosso contro Galba, se non fosse sta- 
to persuaso, che si potesse terminare ogni co- 
sa senza guerra. Persistendo perciò nei mede- 
simi sentimenti, impose silenzio, e parlò in tal 

^ * inttf ,m Di'] itiftrwcj tur'***** sul 

« i / . in 

(I) Majore animo tolerari adveru , quam relinqui. , 
Forte» et strcuuos , etiam conira far binaci, spei i nsislere 
timido» et ignavo» ad desperationem lormidaic properate. . 

Tac. , . 1 

Crevier Imp. Rota. T. V. P. /. 4 
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tenore (f) : -« Troppo costerebbe la mia vita , 
« e se per conservarla bisognasse esporre a 
« nuovi cimenti il fedele e virtuoso coraggio , 
« che per me avefo spiegato* Qaanto più bel- 
ìi le sono le- speranze che mi mostrate, tanto; 
«, più gloriosa sarà la mia morte, lo mi sono 
« cimentato colla fortuna, questa prova mi 
« basta. Non considerate qaanto poco abbia du> 
« rato questa fortnna : è più difficile mode- 
« rarsi in uno stato- di prosperità, di cui* non 
a si spera di aver a godere lungamente* La 
« guerra civile fo cominciata da ViteMio, ed 


I' I: 


(f) Huftc ani munì , Itane virtotsm veatram «lira peri- 
ctilis.obfsocre, nimi&i grande vite mw piatimi poto. Quan- 
to pipa spei estenditi* , si viivere piacerei, tanto pulci ni or 
mors erit. Experli invicem stnniis ego ac for>Uuia. Nec 
tempus comptilaveriìi*. Difficilius est temperare felicitati, 
qua tè' dori* ptitès diti Usuraio. Civile bellum t Vitellio 
c;«*pitl ,'èt ut ite pi incipit ii certaveraus ilmit, initntm illie 
futi. Ne pbisqttatn semel certaoms, pene* me eXeinpium 
erit. Hiuc Ollioueui posterità» restiuiet. Fruetur Vitellius 
fratte, conjuge, iiberis. Miht non ultione, ncque solaliis. 
Opus est. Alti diutius impenniti tenuerint.' nenio tam for- 
titer reliijiierft. An ego Untimi romana 1 pubis , tot egre- 
gio* eseréituS sterni r tirso» et rei pubi icx eripi portar? Eat 
hic niecum animus, tanqunm perituri prò me fueritis : seri 
este superstites. Nec din moremur, ego inco! uni itatem vo- 
stra m , vos consto ntinm meatn. Fiuta de extremis Inqni , 
pars ignavi» est. Pr.vciptuim desunntionis mene documen- 
timi habele, quod de «emine qneror. Nani ine usare deos 
tei homincs, ejus est qui vivere velil. Tue. 
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« egli solo dev’essere incolpato dell’ aver noi 
« combattuto per I’ impero. Sarà glorioso per 
« me I’ essere stato cagione, cbe non si abbia 
« combattuto che una sola volta. Voglio, che 
« da ciò U posteri giudichino di Ottone. Vir 
« tedio ritroverà il fratello: le moglie, i figliuo- 
« li : io non bo bisogno di vendetta, uè di 
m consolazione. Altri avranno sopra di me il 

* vantaggio di aver posseduto più a lungo rim- 
ai pero, e niun vi avrà rinunziato con tanta 
« generosità. £ che? Permetterò forse eh e il fio- 
■ re della gioventù romana, e tanti prodi e- 
« serciti sieno tagliati a pezzi, e rapiti alla re- 
« pubblica per uua mia privata contesa ? Io 
« provo tutto il contento di portar meco un 
« insigne contrassegno del vostro zelo. Ma se 
« volete sagrificare in mio prò le vostre vite , 
a non ne debbo accettare il sagrifìcio. Non 
« frapponiamo più a lungo ostacoli, io alla vo- 
« stra sicurezza, voi alla mia coraggiosa riso- 

• lozione. L’ estendersi in soverchie parole in- 
a torno al partito che si dice di aver preso di 
« morire è un rendersi sospetto di viltà. La 
,« maggior prova cbe io possa darvi della mia 
« fermezza nell’ eseguire ciò che ho stabilito , 
« si è il non lamentarmi di alcuno : percioc- 
« cliè chiunque accusa gli Dei o gli uomini, 
a brama di vivere. » 

Questo discorso attribuito da Tacito ad Ottone 
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esprime tatto il fanatismo del suicidio. Vi do- 
mina 1’ amor della gloria, e il pubblico interes- 
se non vi comparisce che per poco , e non vi 
sembra inserito, che per decoro. Ardisco dire, 
che Plutarco ha dato colori più belli alla riso- 
luzione di Ottone, attribuendogli per principale 
ed essenziale motivo 1’ amore della repubblica. 
« Se io sono stato degno dell’ impero dei Ro- 
« mani, dice Ottone presso lo storico greco 
« ( Plut . in Oth. ), debbo immolarmi in prò 
« della patria. So che la vittoria non è ancor 
« tutta dal canto de’ nostri avversar]. Ma noi 
« non combattiamo contro Annibaie, contro Pi r** 
« ro, o contro i Cimbri, per la salvezza dell’ I- 
« tal in: ma facciamo la guerra agli Dei ronva- 
« ni , e gli uni e gli altri , vinti o vincitori 
« che siamo, nuocciamo egualmente alla patria. 
« Imperciocché il bene di colui che resta vit- 
« torioso, è un male per essa. Persuadetevi 
« eh' è più glorioso per me il morire, che non 
« sia il comandare all' universo. Posciachè non 
« so vedere di poter essere tanto utile allana- 
« zione, guadagnando la vittoria, quanto veggio 
« di poterlo essere sagriBcando la mia vita alla 
« pace, ed alla concordia , e non permettendo 
« che l’ Italia vegga una seconda giornata di 
« Bedriaco. » - Se Ottone pensava nel modo che 
Plutarco lo fa parlare, meriterebbe di esser pa- 
reggiato ai Dccj cd ai Codri. Ma temo molto , 
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che il linguaggio che gli fa tener Tacito, non 
sia più conforme al vero. L’ impazienza del suo 
carattere , e il pregiudizio, che gli faceva ri- 
guardere I' uccisione di se medesimo, come la 
via più sicura e più breve per arrivare alla 
gloria, sembrano essere stati i priocipj della sua 
determinazione. E come mai accoppiare insieme 
nella medesima anima T enormità di un esecra- 
bile parricidio, e il sublime eroismo del sagri- 
ficio della sua vita pel bene del suo paese ? 

Senoncbè fece Ottone conoscere nelle ultime 
ore precedenti alla sua morte , la stessa tran- 
quillità , e le stesse cure per gli aHri, che di- 
mostrò Catone , a cui per altro rassomigliava 
sì poco. D’ un' aria serena, d' un tuono fermo, 
biasimando le lagrime, e gl' inopportuni lamen- 
ti de’ circostanti, parlò ad ognuno di essi con 
dolcezza, esortandoli, o pregandoli secondo la 
differenza del posto e dell’ età, a partir pronta- 
mente, e a non inasprire colla loro tardanza la 
collera del vincitore (1). Fece somministrare 
barche e vetture a quelli che partivano. Bru- 
ciò i memoriali e le lettere, che contenevano 


( < ) Ut cuiqiie .vias aut dignità», comiter appellilo* , 
irent propeie, neu remorandu iratu vie lori» asperarent, ju- 
venes aactorilate , sene* prectbas monelli : placidu* oie , 
intrepidus verbi», intempestiva» suonila lacrima» cojrcews. 
Tac. 

• - 4 * 
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dimostrazioni di zelo troppo vivo per lui, o 
rimproveri capaci di offender Vitellio. Distribuì 
danaro , ma con riserva e saviezza , e non co- 
me un uomo, che nulla risparmia, perchè deve 
fra poco morire. 

Veggendo che il giovane Salvio Coccejano suo 
nipote era tremante, ed afflittissimo, prese a 
consolarlo , lodandone il buon cuore, e biasi- 
mandone i timori. - « Vitellio, gli diceva, a cui 
a conservò tutta la sua famiglia , sarebbe mai 
« egli tanto ingrato, e senza pietà, da non ri- 
« spaimiare la mia? lo merito la clemenza del 
» vincitore per la mia prontezza a liberarlo da 
« un rivale, poiché non aspetto di ridurmi a- 
« gli estremi ; e mentre ho un’ armata , che 
« non chiede che di combattere, risparmio alla 
« repubblica lo spargimento del sangue romano. 
« Mi sono procacciato fama, e nome bastante: 
« non è poca gloria per una nuova famiglia , 
« qual è la mia, che io sia stato il primo do- 
o po i Giulj, i Claudj, i Sulpizj, a farvi entrare 
« 1’ impero. Abbi soltanto coraggio, e sovven- 
• gati, che Tesser nipote di un imperatore è 
« un onore per te, di cui nè devi mai dimeu- 
« ticarti, nè ricordarti troppo spesso. » (1) 

(0 Satis sibi nomini», satis nobilitati» posteri» quacsi- 
tnm. Posi Jnlios, Claudio», Serrios , se primura in fatui- 
liant novam impei-imu intnlisse. Proimle erecto animo 
capesserel vitam, ncu palruum sibi Othonem fuisse , aut 
uldivisccrctur unqnain, aut ninium nicininisset. Tao. 
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Ottone scrisse anche alla sorella un biglietto 
consolatorio ( Sud. in Olii. c. <0. ): e raccoman- 
dò le sue ceneri alla vedova di Nerone Statili» 
Messalina, ch’egli aveva in animo di sposare.. 

Prese dipoi qualche riposo ( Toc. hist. I. 3. 
c. 49. Suet- in Oth. c. tl. 12. Plut. in Oth. 
Dio. ); ma appunto quando uon pensava che a 
morire, un’ improvisa sollevatone insorta fra 
i soldati , che si opponevano con minaccie al 
ritiro dei senatori , lo chiamò ad altre cure. 
Aggiungiamo ancora , egli disse, una notte al- 
la nostra vita. Usci, e garrendo severamente 
gli autori della sedizione, diede udienza a quel- 
li che prendevano congedo da lui fino a tanto 
che fossero prese tutte le opportune misure per 
la loro partenza. 

Sul far della sera bevette un bicchiere dì 
acqua, e fattisi recare due pugnalagli esami- 
nò attentamente, e ne pose uno sotto il guan- 
ciale. Passò la notte , a quanto si dice , assai 
tranquillo , anzi i suoi camerieri attestarono che 
aveva dormito un sonno profondo : alla punta 
del giorno chiamò uti liberto suo confidente , 
cui aveva dato il carico d’ invigliare alla sicu- 
rezza dei senatori e de’ personaggi ragguarde- 
voli, che partivano, ed avendo da lui saputo , 
clic ogni cosa era passata tranquillamente : 
- « affrettati di uscire, gli disse, onde i soldati 
uon ti reputino complice della inia morte, 
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e non te ne faccian pagare il fio. -«Uscito il li- 
berto , Ottone si feri col suo pugnale sotto la 
sinistra mammella. Al lamentevole gemito, che 
gli trasse di bocea il dolore, i suoi schiavi e 
liberti, e Plozio Firmo prefetto del pretorio 
entrarono nella camera , e morì alla loro pre- 
senta dall J unico colpo, che a’ era vibrato. 

Ne furono celebrati incontinente i funerali , 
com’ egli avea domandato con istanti preghie- 
re , per timore che dopo la sua morte non se 
gli tagliasse la testa per farla servire di zimbel- 
lo a’ suoi (limici. Il corpo fu portato dai sol- 
dati delle coorti pretoriane che lo ricolmaro- 
no di elogi, bagnandolo colle loro lagrime, ba- 
ciandone la ferita, e la mano. Alcuni di essi 
si uccisero vicino al rogo, non perchè si co- 
noscessero più rei degli altri, nè perchè fos- 
sero mossi da timore veruno, ma per sola te- 
nerezza verso il loro principe, e .per un for- 
sennato desiderio d’ imitare la falsa gloria del- 
la morte di dui. Il furore di uccidere se me- 
desimo era allora come dire una malattia epi- 
demica. A lledriaco, a Piacenza, e dovunque 
eranvi truppe, pi moltiplicarono gli esempi di 
tal morte. Vicino a li risse Ilo s’ innalzò ad Ot- 
tone un mbnu'inento, la cui semplicità ne ren- 
deva certa la durazione. Plutarco dice di aver- 
o veduto parecchi anni dopo colla sola iscii- 
'*ù4* lìti nume di Otte ne. Morì dopo tre me- 
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si di regno li quindici, o sedici di aprile, sul 
finire del suo trigesimo settimo anno ; poscia- 
chè era nato li ventotto • dello stesso mese 
dell' anno dr Roma 783. 

Il carattere di costui fu uno strano miscu- 
glio di bene e di male. Colla differenza però 
che -le cattive qualità, la eccessiva dissolutez- 
za, r orribile attentato contro la vita del suo 
principe sono fatti certi ed avverati , dovechè 
la moderazione e la dolcezza; che recano ono- 
re al suo regno, sono suscettivi di maligna in- 
terpetrazione e dubbiezza, a cagione della bre- 
ve durata della sua fortuna, e del continuo 
pericolo, al quale fu esposta. E però vero, che 
nell’ amministrazione della Lusitania s' era mo- 
strato capace di buona condotta, quando gli 
affari lo distoglievano dai piaceri. Lascio che 
Tacito ne lodi la morte. La mollezza, per cni 
giungeva ad acconciarsi con singoiar cura, co- 
me una femmina, fino a sterparsi i peli della 
bnrba; e ad applicarsi sul volto della midolla 
di pane inzuppata nell’ acqua, onde conservar- 
ne il colorito liscio e fresco, fu biasimata a 
ragione da tutti. La più giusta idea, che for- 
mar si possa di lui; si è di riguardarlo come 
un uomo violento, da cui si doveva temere ogni 
cosa, se avesse seguito le sue prime inclina- 
zioni, e sperar tutto, se avesse rivolto verso la 
virtù la vivacità del suo spirito. 
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Non mi resta che render conto di due fatti, 
da mè omessi per non interrompere il itilo del- 
la narrazione. Tacito li riferisce l’ upo dopo 
1’ altro, prima della partenza di Ottone per la 
guerra. 

Un falso Nerone scompiglio .1’ Asia e la Gre- 
cia. ( Tac . hist. L 2. c. 8.) Questi era un li- 
berto, o a meglio dire ano schiavo, il quale 
approfittandosi delle varie voci, eh’ erano sta- 
te divulgate intorno la morte di Nerone, e che 
1’ aveano rendala incerta presso parecchi, vol- 
le passare per quell’ imperatore. Egli di tatti lp 
rassomigliava nei lineamenti del volto, inten- 
deva la musica, altro tratto di rassomiglianza, 
ed era dotato di Un’ audacia capace benissimo 
di dar credito alla furberia. Raccolse e guada- 
gnò con magnifiche promesse molti disertori, i 
quali correvano da luogoaluogo, temendo sempre 
il su pplicio, e ridotti all'ultima miseria. S'imbarca 
con loro,ed avendolo la tempesta gittato in un’isola 
del mare egeo, detta Citno, ivi si dichiara aperta- 
mente, e tira al suo partito alcuni soldati che 
venivano dall’ oriente co' loro congedi. Uccider 
fa quelli che ricusano di riconoscerlo, e ru- 
bando i .mercatanti, che narigano su quel ma- 
re, si serve delle loro spoglie per comprar ar- 
mi, e le distribuisce a vai j giovani e vigorosi 
schiavi, che s’ erano a lui dedicati. Ciò non ba 
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sta ; ebbe P anitre dt : attaccarti un centurione, 
che portala a nome delle legioni di Siria, un 
simbolo di alleanza e di amicizia alle coorti 
pretoriane (tV. Sisenna, tat era il nome del cen- 
tnrione, scoperti gH àrtifizj di qnel furbo, e 
temendone Iti violenza, non ebbe altro mezzo 
dì salvarsi che la foga, e si ritirò dall” isola di 
nascosto. Quest* avventura avrebbe dovalo di- 
singarinare loro, che s’erano lasciati frar nelf in- 
gannò,- ma alt* opposto accrebbe e sparse il 
terrore. Altro non consideravasi, che la poten- 
za di un uomo armato, che si faceva temere, 
ed il giusto sdégno, che ispirava lo stato in 
otti rifrovavasi allora Y impero, disputato fra 
Ottone e Vite Ilio. Il desiderio di un cangia- 
mento, e I* amore della novità, rendevano il 
volgo- propenso a seguire il partito, che aveva 
alla testa un uomo di gran nome, senza poi 
intorniarsi se fosse usurpato. 

Un avventurato accidente dissipò P impostu- 
ra, che andava acquistando forza di giorno in 
giorno- G.tlba aveva eletto al governo della 
Gala/iu e della Pamfilia Cui punito Asprena, che 
partito d’ Italia con due galere della flotta di 
Miseno, approdò all* isola di Citno. Tosto i ca- 


(4). Consisteva per lo più nel rappresentare dus mani 
unite insieme. 
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pitani delle due galere sono mandati a chiama- 
re per parte di Nerone. Si portano . dinanzi a 
lui, ed il furbo componendo il volto a mesti- 
zia, invocando la fede del giuramento prestato 
un tempo in suo nome, li prega di passare in 
Siria od in Egitto. O fosse effetto di sbigotti- 
mento, o come è più verisimile, di astuzia ed 
artifizio, gli risposero, che andrebbero ad in- 
formare i soldati delle sue proposizioni, e ri- 
tornerebbero a lui. Ma ne rendettero conto ad 
Asprena. Questi alla testa dei soldati dei suoi 
due navigli si portò ad attaccare il furbo, il 
quale si difese con coraggio, e si fece uccidere 
combattendo. Fu esaminato dopo la sua morte, 
e ninno lo riconobbe. Osservossi soltanto nei 
suoi occhi, quantunque estinti, nella sua capi- 
gliatura, e nell’ aria truce del suo volto, un 
non so che di feroce, che conveniva molto 
all’ audacia della sua impresa. Ne fu portato il 
corpo in Asia, e poi mandato a Roma. 

Nello stesso tempo insorse nel senato una 
gran disputa. Siccome i frequenti cambiamen- 
ti dei principi aprivano il varco non solo alla 
libertà, ma eziandio alla sregolatezza , così le 
fazioni prendevano vigore, e i più leggieri af- 
fari eccitavano delle gran comtnozioni. Vihio 
Crispo (1) , il quale erasi acquistato colle sue 

(.1) Vibius Crispns, opibus, poteulia , mgenio , iuter 
darò» magis, quaiu inter bono». Tue. 
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ricchezze , col suo credito , e coi suoi talenti 
uo nome celebre , più tosto che buona fama , 
implorava la giustizia del senato contro Annio. 
Fausto cavaliere romano, e pericoloso delatore 
sotto il regno di Nerone. Crispo voleva vendi- 
care Vibio secondo suo fratelllo, accusato in ad- 
dietro da Annio, e si puntellava con un recente 
decreto del senato, che prescriveva, che si fa- 
cesse il processo a’ delatori, e qual tela di ra- 
gno , arrestava i deboli e lasciava passare i po- 
tenti. (I) Annio non era nel numero dei forti, 
ed aveva un formidabile avversario, il quale 
si conciliò talmente il favore di una gran par- 
te -de' suoi giudici, che si trovavano disposti 
a condannarlo senza udirlo. All' opposto ve 
n' erano molti, presso i quali nulla più favori- 
va 1’ accusato, quanto la soverchia potenza 
dell' accusatore. Volevano questi ultimi, che si 
desse tempo ad Annio, che si formasse il pro- 
cesso, e che comunque odioso e colpevole egli 
potesse essere, fosse ascoltato nelle sue difese. 
Da principio essi prevalsero, ed ottennero che 
il giudizio fosse rimesso ad altro tempo ; ma 
finalmente Annio fu condannato con gran di- 
spiacere di parecchi, i quali si ricordavano di 


(0 M aenatti» consultimi rari* jactalum , et prout po- 
tens vel inopi reu* incidciat, infirmimi ani vaticinili. Tac. 

Crevier. Imp. Rom. T, V. P . /. 5 
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aver veduto Crispo esercitare lo stesso mestie- 
re, ed arricchirsi. Era, secondo essi, cosa giu- 
stissima che Annio fosse punito dei suoi delitti, 
ma si odiava la persona del vendicatore, (t) 
Ritorno all’ ordine dei fatti, e passo al regno 
di Vitellio. 


(0 N«e poma crimini», »«d uhot ditpltttbal. Taa\ 
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V I T E L L I 0 
LIBRO DECIMOQUA RTO 
Paragrafo Primo 

Le truppe vinte offrono inutilmente V impero 
<t V irginio. Estremo pericolo che corrono i 
senatori, che Ottone condusse seco da Roma , e 
rimasti a Modena. Vilellio è riconosciuto in 
Roma pacificamente. U Italia saccheggiata dai 
vincitori. Vilellio riceve in Gallia le nuove 
della sua vittoria. Da V anello d'oro al suo 
liberto Asiatico. E riconosciuto da tutto l J im- 
pero. Riceve da Bleso un corteggio imperiale. 
Dà a suo figlio il nome di Germanico. Usa 
clemenza verso i capi del partito vinto. Fa 
uccidere molti capitani dello stesso partito. 
Moltitudine di fanatici dissipata. Ghiottornia 
di Vilellio. Fa uccidere Dolabella. Modestia 
della moglie e della madre di Vilellio. Cluvio 
accusato ottiene la punizione del suo delatore. 
Vezio Botano va a comandare le legioni della 
Gran Bretagna. Vilellio separa le legioni vin- 
’e , e le allontana dall ’ Italia. Cassa i preto- 
riani. Corruzione della disciplina fra le trup- 
ie vittoriose. Sedizione insorta fra di esse , e 
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sanguinoso combattimento. Sollevazione contro 
Virginio. Vilellio fa una gran riforma nelle 
sue truppe. Visita il campo di Bedriaco. Vi- 
telilo onora la memoria di Nerone. Editto con 
cui si proibisce ai cavalieri romani il mestie- 
re di gladiatore. Valente e Cecina designali 
consoli. Desolazione dovunque Vitellio passava. 
Strage di un gran numero di popolani uccisi 
dai soldati. Disordine e terrore in Roma. In- 
gresso di Vitellio in Roma. Arringa al sena- 
to , e al popolo. Si dimostra vilmente popola- 
re. E indefesso nel recarsi in senato., e vi si 
porta modestamente. Editto di Vitellio in fa- 
vore dei nobili richiamati dall ’ esilio. Il sog- 
giorno di Roma finisce di corrompere la di- 
sciplina fra le legioni vittoriose. Sedici coorti 
pretoriane , e quattro coorti della citta levale 
fra le truppe di Germania. I soldati doman- 
dano il supplizio di tre dei pià illustri capi 
delle Gallie. Pazze profusioni. Miseria di Ro- 
ma. Nascila e primi impieghi di Vespasiano. 
Manda suo figlio a Roma a portare i suoi o- 
tnaggi a Galba. Tito riceve per viaggio la nuo- 
va della morte di Galba , e ritorna a suo pa- 
dre. Tito consulta V oracolo di Pafo. Pretesi 
augurj delT innalzamento di Vespasiano. Se- 
greti maneggi fra Vespasiano e Mudano. Le 
legioni di Oriente s ’ interessano in favore di 
Vespasiano. Egli vuole attendere la decisione 
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delia contesa fra Ottone e Vitellio. Dopo la 
morte dì Ottone è tuttavia perplesso. Discorso * 
di Mudano a Vespasiano. Questi si lascia 
persuadere ad accettare V impero. Sua debo- 
lezza per la divinazione. È acclamalo dalle 
legioni di Egitto , di Giudea , e di Siria , e 
riconosciuto in tutto V Oriente. Gran consiglio 
a Perito. Preparativi della guerra. Partenza 
di Mudano , e suo disegno di guerra. Vessa- 
zioni da lui esercitate sopra i popoli. Tutte le 
legioni dell ’ Illiria si dichiarano per Vespa- 
siano. Carattere di Antonio Primo. Debolezza 
e languore delle prime operazioni di Vilel- 
lio. Pone finalmente le legioni germaniche in 
campagna. Cecina si dispone a tradire Vi- 
tellio. 


An. di R. 820., di G. C. 69. 


La morte di Ottone non imponeva fine alla 
guerra, nè rendeva Vitellio tranquillo possessor 
dell’ impero, se V ardore delle truppe vinte a- 
vesse ritrovato chi volesse secondarlo. Termina- 
ti i funerali di Ottone, s’ indirizzaron esse a 
Virginio, a cui avevano già con una furiosa se- 
dizione impedito di lasciar Brissello ; e rinno- 
vando allora i loro trasporti vollero acclamarlo 
imperatore, e forzarlo colle minaccie ad accon- 
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sentirvi. Virginio era troppo sensato per accet- 
tare T impero dietro 1’ offerta di un’ armata 
vinta, dopo averlo ricusato, quando glielo pre- 
sentavano delle legioni vittoriose. I sediziosi 
gli chiesero che si addossasse almeno la cura 
di andar a negoziare il loro accordo con Ce- 
cina e Valente; ma non poteva egli farlo senza 
esporsi a grave pericolo, odiato corri’ era dalle 
armate germaniche , le quali credevano di es- 
sere state da lui rigettate e spregiate. Cercò 
dunque di eludere le istanze pressanti che gli 
si facevano, e fu sì fortunato che trovò il mo- 
mento di fuggire per una porta segreta. Gli 
ammutinati veggendosi abbandonali presero alla 
fine il partito di sottomettersi a’vincitori. [Tac. 
hist. I. 2. c.5C tt Fluì, in Oih. ) 

Più dunque non restava alcuna guerra ; ma 
la calma non fu sì presto ristabilita , ed uua 
gran parte del senato , che Ottone seco aveva 
condotta da Roma , e lasciata a Modena, corse 
un estremo pericolo. Divulgata che si fu la nuo- 
va della battaglia di Bedriaco, e della vittoria 
di Vitellio, i soldati eh’ erano in Modena la ri- 
gettarono come un falso rumore, e persuasi che 
i senatori fossero nimici di Ottone, osservavano 
i loro discorsi , interpetravano sinistramente 
tutte le loro azioni, e tutti i loro menomi ge- 
sti, e con rimproveri e con ingiuriosi parlari 
cercavano I’ occasione di far nascere una con- 
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tesa, che gli autorizzasse a prender le armi, ed 
a spargere il sangue. Questo era un pericolo 
grande pei senatori, i quali d’ altro lato, se non 
abbracciavano prontamente il partito favorito 
dalla fortuna temevano di essere dal vincitore 
accusati di freddezza e d"’ indifferenza pei suc- 
cessi, e per la persona di lui. Pieni d’ incertez- 
ze si ragunarono, senza sapere a che dovessero 
determinarsi , e credettero di rendere la loro 
colpa più leggiera dividendola con un gran nu- 
mero di compagni. Le loro inquietudini furono 
inoltre accresciute dai deputati che il senato 
della colonia di Modena mandò ad essi per ren- 
der loro un onore intempestivo , chiamandoli 
Padri Coscritti , e offrendo loro armi e denaro 
(1). Nulla vi era di più lontano dal loro pensie- 
ro , che Y accettare simili offerte. Ma sapevano 
meglio quali partiti non dovevano prendere , 
che quello a cui conveniva appigliarsi ; e dopo 
una lunga diliberazione, e varj dibattimenti, nei 
quali niente fu conchiuso, si trasferirono a 
Bologna per tenervi di nuovo consiglio, e gua- 
dagnar tempo. 


(I) Trepidi et ulrinque anxii coeunt , nemo privatim 
expedito consilio, inter multo* , aocietate culpse tutiores. 
Onerabat paventium curas ordo Mucinensis , arma et pe- 
cuniam offerendo, appellabatque palres conscriptos, intem- 
pestivo honore. Tac. hist. I. 2. c. 52. 
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primo momento i soldati aderenti ad Ottone 
preso la nuova di Ceno per vera , il periglio 
dei senatori divenne più grave. Ciò che accre- 
sceva il loro spavento, si era l'aver eglino ab- 
bandonato Modena per comune diliberazione : 
il che dava ad Ottone il diritto, se ancora vi- 
veva, ed era vittorioso, di trattarli come deser- 
tori. Essi non si adunarono più , ciascheduno 
non pensò che alla sua propria sicurezza, fino 
a tanto che una lettera di Valente calmò le lo- 
ro agitazioni; e la morte di Ottone era accom- 
pagnata da tante notabili circostanze, che non 
era possibile che la nuova non ne fosse tosto 
sparsa e comprovata. 

In Roma non vi fu alcun tumulto, nè alcun 
movimento. Celebravansi allora alcuni giuochi 
in onore di Cerere. Quando fn recato 1' avviso 
in teatro, che Ottone era morto, e che Flavio 
Sabino prefetto della città aveva fatto sì , che 
tutte le truppe , le quali erano al suo coman- 
do , prestassero il giuramento di fedeltà al no- 
me di Vitellio, tutti applaudirono al nuovo 
imperatore : il popolo portò in tutti i lempj 

le immagini di Galba , ornate di fiori, e di ra- 
mi di lauro , e s’ innalzò un mucchio di coro- 
ne in forma di tomba vicino al lago Curzio , 

e nel sito dove il principe era stato trucidato. 

Nel senato furono conferiti con un solo de- 
creto a Vitellio tutti i diritti e tutti gli onori, 

5 * 
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vi facesser resistenza. I loro capitani , deboli 
e dipendenti , non osavano opporsi a sì gravi 
disordini. Cecina , meno avido del suo collega, 
era più vano, e più propenso a blandire i sol- 
dati : Valente , screditato per le sue rapine , 
chiudeva gli occhi sopra le colpe di coloro , 
che non facevano altro che imitarlo (1). 

Vitellio non seppe la sua vittoria se non quan- 
do marciava con tutte le sue forze verso 1’ Ita- 
lia. Conduceva seco tutte le truppe eh - ’ erano 
rimaste sul Reno dopo la partenza di Valente e 
di Cecina , avendo fatto in fretta copiose leve 
di uomini nelle Gallie per conservare 1’ ombra 
e i nomi delle legioni, ridotte ad un piccolis- 
simo numero di vecchi soldati. Alle sue trop- 
pe di Germania aggiunse un corpo di ottomila 
nomini descritti nella Gran Bretagna , e parti, 
commettendo ad Ordeonio Fiacco la cura di 
guardare le ripe del fiume, ed impedire le scor- 
ribande dei Germani. Dopo aver marciato al- 
cuni giorni , ricevette la nuova della battaglia 
di Bedriaco , e della morte di Ottone. Egli ne 
fece subito consapevole 1* armata raccolta per 
suo comando, e commendò altamente i soldati, 


(1) Ohnoxiis ducihus , et prohibere non ausis. Minus 
avaritiae in Caecina, plus arnbitionis • Valens oh lucra et 
questua infan) is , eoque aliente etiant cnlpae d issiuui latei • 
Toc. 
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al cui valore era debitore di sì brillante vit- 
toria. 

li liberto Asiatico, cbe assai poteva sopra 
1’ aniino di lui, colse quel fortunato momento 
per cominciare 1’ edificio della sua fortuua. Al- 
cuni soldati guadagnati dai suoi intrighi, e se- 
guiti da tutti gli altri, domandarono per lui 
Tonello d’oro a Vitellio. Già da gran tempo 
egli godeva della grazia del padrone, e se T era 
«cquistata col farsegli compagno nelle più or- 
ribili dissolutezze. Lo schiavo fu il primo a 
stancarsi, e fuggì. Vitellio avendolo ritrovato 
a Pozzuoli lo pose in ferri, e dipoi le vendet- 
te ad un maestro di scherma, il quale faceva 
il mestiere di andare di città in città a diver- 
tire il popolo con combattimenti di gladiatori. 
Non andò guari che* lo ripigliò dalle mani del 
nuovo padrone, e finalmente gli diede la liber- 
tà quando divenne proconsole di Germania. Tal 
era quegli, per cui un’ armata romana chiedeva 
la dignità di cavaliere. Vitellio medesimo n’ebbe 
rossore, e protestò, cbe non disonorerebbe mai 
T ordine dei cavalieri, dando loro un tanto in- 
degno collega. Ma siccome era debole, senza fer- 
mezza, senza principi, concedette in quel mede- 
simo giorno, ad istanza de’ suoi commensali, 
ciò cbe aveva negato alle preghiere della sua 
armata. Quindi Asiatico, tratto dalla bassezza, 
abusò fuor misura del suo credito, e divenne 
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colle stie estorsioni uno dei principali stru- 
menti della pubblica miseria, sino a tanto che 
la rovina del suo padrone si trasse dietro an- 
che la sua, come altrove diremo. (7izc. hist. I. 
2. c. 57. Suet. in Vilell. c. 12.) 

Tutto 1’ impero riconobbe Vitellio. Le legio- 
ni di Oriente comandate da Muoiano in Siria, 
e da Vespasiano in Giudea gli giurarono fe- 
deltà. (Tac. hist. I. 2. c. 73.) Vi fu soltanto 
qualche turbolenza nella Mauritania, dove il 
prefetto Lucejo Albino, veggendosi alla testa di 
un corpo considerabile di truppe, lasciò libero 
il freno alla sua ambizione, e disegnò di ren- 
dersi padrone della provincia, della quale non 
aveva che una troppo dipendente amministra- 
zione. Egli stendeva già le sue mire sopra la 
Spagna. Ma quella vanità, che gli fece deside- 
rare la porpora regale, e prendere il nome di 
Giuba, alienò da lui gli animi, ed ei fu tru- 
cidato dai suoi proprj partigiani. Vitellio con- 
tento del successo, non fece intorno a ciò al- 
cuna ulteriore ricerca. Inetto a qualunque gra- 
ve cura, appena dava un momento di applica- 
zione ai più rilevanti affari (1). Informato che 
fu della vittoria abbandonò 1* armata, e lasciò 
eh' essa continuasse il suo viaggio. Imbarcossi 

CO Brevi aitila qunmvis m»gua transibal , im par curi» 
giavioribus. Tac. ft 
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sopra la Savona senza corteggio imperiale, sen. 
za ufiìziali, senza dimestici, non traendo sopra 
di se gli sguardi che per l’ indigenza della pri- 
miera sua fortuna. Giulio Bleso, governatore 
della provincia lionese, uomo di gran' nome, di 
lodevolissimi costumi, e di 'una proporzionala 
ricchezza, rimediò all’ indecenze dello stato in 
cui compariva il principe, e itogli all’ incontro 
gli diede un treno degno del suo grado. Vitei- 
lio di animo vile ed invidioso, in vece di sape- 
re buon grado a Bleso per quel servigio, non 
ne concepì per lui che odio, ma lo celava sot- 
to lusinghiere e vili carezze. ■ • * 

Giunto a Lione, fu frappoco raggiunto dalla 
sua armata, alla quale ordinò di andar a rice- 
vere suo figlio ancor fanciullo, che gli si' con- 
duceva da Roma. Egli lo aspettò nel carrìpo, 
ed alla presenza di tutti i soldati lo prese so- 
pra le sue ginocchia, lo coperse colla sua ca- 
sacca militare, gli diede il nome di Germanico , 
e tutte I’ apparato conveniente al figlio d’ un 
imperatore: onore momentaneo, e debole com- 
pensazione alla crudele disgrazia, eh’ era riser- 
bata al padre ed al figlio dentro lo spazio di 
pochi mesi. 

V iteli io trovò nella città di Lione i generali 
delle sue vittoriose armate, e i capitani dei 
partito vinto. Ricolmò di onori Valente e Ce- 
cina, e li fece sedere entrambi ai due lati del- 
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la sita sedia cnrule. Svetonio Paolino e Licinio 
Proculo non ottennero udienza, se non dopo 
molte dilazioni e negative e quando vi furono 
ammessi, avviliti e tremanti si appigliarono a 
quelle difese, che il carattere di vincitore pa- 
reva che loro rendesse necessarie, e per cam- 
par dalla morte tradirono il loro onore. Accu- 
sarono se medesimi d’ infedeltà, e pretesero di 
aver favorito la vittoria di Vitellio, presentan- 
do alla battaglia le truppe di Ottone stanche 
da un lungo cammino, e imbarazzate da equi- 
paggi e vetture. Vitellio credette loro, e la fe- 
deltà ottenne grazia sotto la maschera della 
perfidia (1). Salvi© Tiziano, fratello di Ottone, 
non corse alcun risico per aver salvato il fra- 
tello di Vitellio, e per essere stimato un uomo 
dappoco. Sembra che Mario Celso non isperi- 
mentasse maggiori difficoltà. Forse Vitellio cre- 
deva di dovergli qualche obbligazione , perchè 
si era adoperato presso le legioni vinte per 
calmarne la fierezza, e determinarle ad una 
pronta sommessione. Oli conservò anche il con- 
solato, a cui Celso aveva diritto per P elezione 
fatta di lui da Nerone, o da GalLa, e eh’ era 
già stata rispettata da Ottone. Valerio Tracal© 
fu assalito da alcuni delatori , ma trovò prò- 

i » I , 

(I) Vitellius ereditili de perfidia, et fldeui sdiscivi*. 
Tac. 



—^Qigitizetì by Google 


84 ▼ i t n i i o 

tezione in Galeria sposa di Vitellio, che sem- 
bra essere stata sua parente. 

Gli ufhziali subalterni non furono trattati da 
Vitellio colla stessa indulgenza che i capi. Fe- 
ce uccidere molti capitani, che $’ erano segna- 
lati col loro zelo per Ottone ; e questo rigore 
gli nocque non poco, accrescendo la cattiva di- 
sposizione che avevano a servirlo le legioni 
dell' Il liria, le quali furono poco dopo la ca- 
gione della sua rovina. Ma egli non vessò 
con conhscazioni le famiglie che avrebbero po- 
tuto essere da lui riguardate quali nimiche. I 
beni di que’ che erano morti colle armi alla 
mano per Ottone, passarono ai loro eredi, od 
ai legatarj che nominato aveano nei loro testa- 
menti. 

Vitellio si portò nella stessa guisa verso una 
moltitudine ribelle e fanatica, che aveva secon- 
dato nel paese de’ Boj un certo Marico, uomo 
della feccia del popolo, che prendeva i titoli 
di Liberatore delle Gallie , e di Dio Salvatore. 
Costui pieno di entusiasmo, adunati avendo in- 
torno a se ottomila dei suoi compatrioti, dila- 
tava la seduzione fiuo presso gli Edui, dopo 
aver ribellate le più vicine ’provincie. La na- 
zione degli Edui) la più potente ed illustre di 
quante vi (ossero nella Gallia, arrestò il pro- 
gresso del male, ed avendo fatto leva di truppe 
e ricevuto da Vitellio un rinforzo di alcune 
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coorti, dissipò di leggieri una massa confusa di 
contadini mal disciplinati. Marico fu preso nel 
combattimento, ed esposto alle fiere ; e sicco- 
me esse lo risparmiarono, il volgo debole e 
superstizioso lo riguardava già come protetto 
dagli Dei, e invulnerabile. Ma non resse ai col- 
pi di lancia, da cui fu ferito sotto gli occhi 
di Vitellio. Il supplizio del generale pose fine 
a tutto 1’ affare, e nessuno dei suoi partigiani 
fu cercato, nè inquietato. 

Vitellio non aveva pel denaro una tirannica 
avidità. Rimise alcuni avanzi d’ imposte che non 
erano ancora stati pagati. ( Zonar .) Non fece 
alcuna ricerca contro coloro eh’ avevano ricevu- 
to gratificazioni da’ suoi predecessori, e permi- 
se che ne godessero tranquillamente. Non con- 
servava neppure un odio amaro contro la me- 
moria di Galba e di Ottone, già suoi nimici, e 
lasciò correre nel commercio le monete im- 
prontate colle loro immagini, come pure quel- 
le di Nerone. Ecco alcuni tratti lodevoli, se non 
gli avesse disonorati col miscuglio delle più 
vili azioni, e principalmente colla ghiottornia, 
passione sua favorita, e eh’ ei portò ai più ver- 
gognosi eccessi (1). Ei non credeva di essere 

(<) Epularum foeùa atque inespiabili! libido. Ex urbe 
atque Italia irritamenta gulx ge.'tabantur , frequentibus ab 
utroque mari iiineribus. Exhausti convmoruin apparatibui 
principes civiutuui : vaslabantur ipsae civilates. Tue. 
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imperatore che per mangiare. Faceva regolar- 
mente quattro pranzi al giorno, e tutti copio- 
si ed abbondanti, scaricando, come dicemmo, 
il suo stomaco col vomito, affinchè fosse pron- 
to qualunque volta volesse : poneva in contri- 
buzione tutte le terre e tutti i mari, donde gli 
si recava continuamente tutto ciò che produ- 
cono di più squisito, tanto di selvaggina, quan- 
to di pesci. I paesi, per cui passava, erano de- 
predati ; i primarj e più ricchi abitatori delle 
éittà rovinnti dalle soverchie spese eh’ erano 
Costretti a fare per accoglierlo in propria casa. 
Egli divideva pertanto la spesa di una sola 
giornata fra molte famiglie. Desinava in una, e 
cenava nell’ altra, ma la tassa era gravosa, e 
non potevasi dargli pranzo che costasse meno 
di quattrocento mila sesterzj , o cinquanta mila 
lire. I suoi convitati non reggevano a tanta 
crapula ; e Vibio Crispo avendovi guadagnato 
una malattia, che lo dispensò dall’ intervenire a 
que’ micidiali conviti, se ne consolava dicendo: 
Io sarei morto , se non mi fossi ammalato. 

Per riunir qui tutto ciò che risguarda que- 
sta mostruosa voracità, aggiungerò alcuni par- 
ticolari somministratici da Svetonio o da Dione. 
L. Vitellio diede all’imperatore suo fratello un 
pranzo , nel quale furono recati in tavola due 
mila pesci , e sette mila uccelli dei più rari e 
dei più squisiti. L’ imperatore medesimo dedi- 
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cò solennemente un piatto d’ argento , eli’ ei 
chiamava, per la sua enorme grandezza, lo Scudo 
di Minerva. , e lo riempì soltanto di fegati di 
pesciolini, di cervella di pavoni e fagiani , e di 
lingue di uccelli colla pinma rossa , chiamati 
dagli antichi plianicoplerii e di latte di more- 
ne. Questo piatto fu conservato come un rag- 
guardevole monumento, fino al tempo dell’ im- 
peratore Adriano, che lo fece fondere. La spesa 
di una tavola imbandita in tal guisa era enor- 
me, com’ è facile a comprendere, e Dione la 
fa montare a novecento milioni di sesterzj,che 
formano cento dodici milioni cinquecento mila 
lire tornesi , durante gli otto mesi del regno 
di Vitellio (1). Sembrerebbe, che la sua tavola 
potesse bastargli, e eh’ ei si reficiasse tanto be- 
ne, che non avesse bisogno di mangiare altrove. 
Eppure ogni occasione era per lui buona. Nei 
sagrifizj levava quasi dai carboni le carni delle 
vittime , e le sacre focaccie. Se passando per 
una strada vedeva esposti in vendita avanzi del- 
le vivande cotte il giorno innanzi , vi stendeva 
sopra la mano, ed andava mangiandole cammi- 
nando. Sotto un tale imperatore la disciplina 
non poteva fare a meno di corrompersi. I sol- 

(4) La stessa somma è citata da Tacito, Itisi. 1,2, c. 95. 
ma siccome comprendente tulle le irragionevoli spese di 
Vitellio. 
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dati invitati dal suo esempio, e dispregiando 
la sua persona, si abbandonavano al libertinag- 
gio , e perdevano nei piaceri 1’ abitudine alla 
fatica, ti T esercizio della virtù, (1) 

Per aggiungere T odio al dispregio, Vitcllio 
alla bassezza della sua condotta congiunse la 
crudeltà. Tacito dice ch'ei sul principio s’ab- 
bandonò a tal eccesso da se medesimo, e 
che vi fu stimolato dai cattivi consigli di suo 
fratello , e dalle lezioni di tirannia dategli dai 
cortigiani (2). Aveva un carattere docilissimo 
a tali impressioni. Stupido quasi come Claudio, 
non ne aveva I* istinto di bontà ; e quest’ ani- 
ma vile e molle sapeva non soiumente temere, 
ma odiare. 

Dolabella fu il primo a farne sperienza. Ere- 
de di un gran nome , parente di Galba , dal 
quale alcuni avevano creduto che potesse esse- 
re adottato , era divenuto per queste ragioni , 
come bo detto, sospetto ad Ottone, cbe rile- 
gato Io aveva in Aquino. La morte di Ottone 
sembrò a Dolabella il segnale della sua libertà, 
e rientrò in Roma. Plauzio Varo, antico preto- 
re uno dei suoi intimi amici, fu tanto scelle- 


( <) Degeneratisi a labore ac virili le miles, assuetudine 
voluptatum, et contempli! duci*. Tao. 

(2) Adventu fratria, et mrepentibus dominaiionis ma- 
gi-uri» superbior et atrocior. Toc. 
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Tato, die lo accasò per qaesto dinanzi Flavio 
Sabino prefetto di Roma, e gl* imputò di aver 
“voluto, rompendo le sue catene , mostrarsi ai 
vinti, come un capo pronto a porsi alla loro 
testa. Gl’ imputò anche di aver tentato di cor- 
rompere la fedeltà della coorte che guarniva 
Ostia. Queste erano accuse senz’ alcuna prova, 
e 1’ accusatore medesimo mosso da* suoi rimo r- 
si ritrattò le sue calunnie, e procurò, ma trop- 
po tardi, di rimediare al male che aveva fatto. 
Flavio Sabino fu molto imbarazzato, e non sa- 
peva qual partito prendere. Triaria , sposa di 
L*. Vitellio, femmina imperiosa e violenta oltre 
quello che suol comportare il suo sesso, lo at- 
terrì coi suoi discorsi , e gli fece conoscere a 
qual pericolo si esponesse, se disegnasse di ac- 
quistarsi fama di clemente a spese della sicu- 
rezza del principe. Sabino, uomo di carattere 
dolce, ma poco fermo, e facile a lasciarsi svol- 
gere dal timore . per non sembrare di favorire 
1’ accusato, lo spinse nel precipizio, e lo aggra- 
vò non poco nella relazione , che fece del suo 
processo all’ imperatore (l). 

Ho detto che Petronia, maritata una volta a 
Vitellio , essendosi da lui separata , era stata 


(0 Sabinus suopte ingenio miti* , ubi forrnido inces- 
smet, facili* mutata, et in alieno discrimine sibi pareti», 
ne allevasse rider ^tur, impubi metileni. T ac. 
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presa in isposa da Dolabella. Quest’ era un an- 
tico motivo di odio di cui V i te Ilio non $’ era 
dimenticato, e sopraggiungnendo il timore, sta- 
bili di liberarsi da un odioso e formidabile ri- 
vale. Mando a chiamar Dolabella, e diede segre- 
tamente ordine all’ uffizi a le che doveva accom- 
pagnarlo, di condurlo per Interumna (Terni), 
e di ucciderlo in questa città. L’ indugio parve 
troppo lungo all’ omicida, e nella prima osteria 
la gitto a terra, e lo uccise a colpi di pugnale. 
Questo atto di crudeltà fece concepire una si- 
nistra idea del nuovo governo, il quale comin- 
ciava a farsi conoscere con tali primizie. 

1 riaria si trasse addosso una parte della pub- 
blica indignazione. La sua audacia rincresceva 
eziandio messa a paragone colla dolcezza di 
Galeria, sposa dell’imperatore, la quale schi- 
vava di accrescere con maniere aspre il dolore 
degli sventurati. Sesti lia , madre di Vitellio, 
facevasi ancor essa stimare per una virtù degna 
di tempi migliori. Alle prime lettere che rice- 
vette dal figlio pervenuto all’ impero, e deco- 
rato col nome di Germanico . disse , che non 
aveva partorito un Germanico , e che il nome 
di suo figlio era Vitellio. E nel seguito nè le 
lusinghe di si alta fortuna, nè I’ ardore che 
mostrava tutta la città in corteggiarla , non 
poterono farla uscire dai limiti del modesto suo 
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stato. Inaccessibile alla gioia , non sentì che le 
disgrazie della sua famiglia (1). 

Cluvio Rufo, proconsole di Spagna, andò a 
raggiugnere Vitellio già uscito da Lione. Ei 
non era senza timori , sapendo che si aveva 
tentato di renderlo sospetto , come se avesse 
tenuto una condotta ambigua ed incerta fra i 
due pretendenti all’ impero , col segreto dise- 
gno di fare a se stesso in Spagna un indipen- 
dente stabilimento. Cluvio , eh’ era un uomo 
di spirito e di lumeggio , ricco ed accredita- 
to , prevalse per modo > che ottenne persino 
la punizione del suo delatore , che era un li- 
berto del principe. Non fu tuttavia rimandato 
al suo governo , il che potrebbe far credere , 
se Tacito non assicurasse precisamente il con- 
trario, che fosse rimasa qualche diffidenza nello 
spirito di Vitellio. Checché ne sia, Cluvio re- 
stò nella corte dell’ imperatore , e continuò a 
governare per qualche tempo la Spagna senza 
risiedervi. ( Tac. hist. I. 2. c. 65. ) 

Trebellio Massimo, comandante delle legioni 


(<) Triariae licentiam modestura ex propinquo exem- 
plum onerabal, Galeria imperaloris uso, non minax tvistibus 
et pari probitate mater Vitelliorum Sextilia, antiqui mo- 
rii. Dixisse quin etiam ad primas iìlii sui epistolas fierc- 
batur, non Germanicurn a se , sed Vitellium genitum. Nec 
ullis postea furtunae illecebris, aut ambita eii itati» in gau- 
di urn cvctla, domus sue tantum adversa seniit. Tac. 
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«Iella Gran-Brctagna , non fu trattato in una 
maniera tanto onorevole. La ribellione della 
sua annata lo aveva costretto a fuggire , e a 
portare le sue doglianze a Vitellio. Non furono 
ascoltate , e gli fu dato per successore Vezio 
Botano , uomo poco atto a ristabilire la disci- 
plina fra truppe sediziose , ma esente da vizj, 
nimico dell’ ingiustizia , e della violenza, e che 
se non seppe far rispettare la sua autorità , 
fece almeno amare la sua persona (1). 

La Herezza delle legioni vinte dava inquietu- 
dine a Vitellio. Sembrava che la loro forzata 
sommessione non aspettasse che l’ occasione di 
scuotere il giogo della violenza per ribellarsi. 

Furono prese delle sagge misure per preve- 
nire il male senza tumulto, e senza ricorrere 
alte vie di rigore. Era da temersi che queste 
truppe non ordissero qualche trama restando 
insieme. Furono quindi separate. La quattor- 
dicesima legione , che parea la più intrattabi- 
le, e che pretendeva anche di non essere stala 
vinta, perchè infatti essa non s’ era ritrovata 
che come distaccamento alla battaglia di Be- 
driaco , fu rimandata nella Gran-Bretagna , 
dond’ era stata tratta da Nerone. Le altre furo- 
no ancor esse allontanate dall’ Italia, e locate 


(t) Innncens Bolanus, et nuliis delicti* iuvUus, carita- 
tuu paruverat luco auclonUlis. Tue. in A^r.e. IG. 
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a gran distanze , fuori della tredicesima , la 
qual ebbe l'ordine di lavorare nella costruzione 
degli anfiteatri di Cremona e Bologna per al- 
cuni combattimenti di gladiatori , che Valente 
e Cecina dar vi doveano : perciocché Vitellio 
non era mai tanto occupato dagli affari da tra- 
scurare i piaceri. (1) Le coorti batave, che 
erano quasi in guerra aperta colla quattordi- 
cesima legione, ebbero incontanente la cora- 
messione di accompagnarla ; questo si fece al 
fine di dar loro un’ occasione di domarne la 
fierezza con frequenti contese. Esse adempie- 
rono troppo bene a questa commessione, poi- 
ché avendo un fortuito accidente risvegliato in 
Torino il reciproco odio tra esse e la legione, 
poco mancò non si avanzasse la rissa a tale da 
deciderla colle armi. Fu perciò necessario se- 
parare queste truppe nimiche, e furono invia- 
te le coorti batave in Germaaia , dove le ve- 
dremo in seguito divenire il principale appog- 
gio della ribellione di Civile. I pretoriani , i 
quali erano stati attaccatissimi ad Ottone , fu- 
rono congedati da Vitellio , ma senza ignomi- 
nia , per timore d' irritarli , precauzione che 
non li ritenne dal ripigliare le armi tostochè 
i movimenti in favore di Vespasiano acquista- 

(O Nttmquain ita ai! curas inlenlo Vitellio, ut volup- 
tales oMivisceretut*. Tac.hist.l. 2. e. 67. 

Crevier hn/t. Rovi. T. V, P. /. 6 




Digitizgf) by Google 



94 yiTEino 

rono qualche calore , e oe fortificapono con- 
fi idei abilmente il partito. 

La condotta di Vitellio rispetto alle legioni 
vinte fu degnissima di laude : ma la licenza , 
nella quale egli manteneva le sue armate, pro- 
dusse infiniti mali. Sotto un duce sempre at- 
tutato nel vino (1) a cui nient’ altro stava a 
cuore fuori il bere e il mangiare , la cui casa 
rappresentava continuamente i baccanali , gli 
ufiìziali vivevano in una pari dissolutezza, ed 
i soldati imitavano l’esempio degli ufhziali. 
Quindi tutti gli eccessi commessi da quelle 
truppe licenziose nei paesi pe’ quali passava- 
no , rapimenti di persone , saccheggi di ke 
ni, violenze, e crudeltà ( Suet. in Vit.c.K 0.) ; 
e quando Vitellio udiva parlare di fatti di tal 
natura , era questa per lui una materia dilet- 
tevole. Finalmente il furore di que’ soldati in- 
disciplinati si rivolse contro loro medesimi. 
All’arrivo di Vitellio in Pavia sorse fra di loro 
una furiosa sedizione , la quale avendo comin- 
ciato da un semplice giuoco , degenerò in un 
atroce combattimento. Ecco il fatto. 


(1) Legati iribiinujue, ex moribns im pera torà m severi- 
tate ni acmtilantur, vel tenupestivis convivili gamico t. Perinde 
miies iiUentus , aut licenter agit. Apnd Vitelliutn omnia 
indispnsita, temulenta, pervigili io <-t bacclianalibus , quaui 
disciplinae et ca stria, propiora. Toc. hiat. I. 2. c. 68. 
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Un soldato di legione ed un Gallo delle 
truppe ausiliarie si provocarono allo lotta a 
solo fine di divertirsi , ed esercitarsi. Il Gallo 
che rimase vincitore insultava al suo nimico 
atterrato : gli spettatori , eh’ erano in gran nu- 
mero, presero parte nella rissa; gli animi si 
riscaldarono, si corse alle armi dall' una par- 
te e dall’ altra, e i legionari tagliarono a pez- 
zi e sterminarono due coorti. La strage sareb- 
be andata più oltre , se non si fosse in quello 
stesso momento scoperto in gran distanza un 
nembo di polvere, ed un grosso corpo di gen- 
te armata. Si credette che quella fosse la quat- 
tordicesima legione, che tornasse indietro per 
attaccare il campo , e dar battaglia. Il timore 
del comune inimico mise in calma i partiti , e 
separò i combattenti. L’errore fu riconosciuto 
dopo che avea prodotto un salutare effetto. Quel 
corpo di nimici era la retroguardia dell'annata. 

L" ardore inquieto e indomabile de’ soldati 
non fece che cangiare di oggetto. Vitellio se- 
deva a tavola con Virginio. Tutto ad un tratto 
agli ammutinati viene in pensiero di accusare 
uno schiavo di Virginio, che incontrarono, 
come posto in aguato per uccidere l'imperato- 
re , e domandano ad alte grida la morte del 
suo padrone. Vitellio , comunque sospettoso 
per la sua vile timidezza, non pose in dubbio 
1’ innocenza di Virginio , ma con grun fatica 
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lo trasse di pericolo. Virginio era l’ oggetto 
di tutte le sedizioni. I soldati ne ammiravano 
e rispettavano la virtù (1), ma non potevano 
perdonargli raffronto, che pretendevano che 
avesse fatto loro col ricusare l' impero che gli 
offerivano. 

Parve che Vitellio gl* invitasse a continua- 
re nei loro trasporti : perciocché il giorno se- 
guente , dopo aver dato udienza ai deputati 
del senato , a’ quali aveva imposto di aspet- 
tarlo in Pavia, passò nel campo , e inveee di 
biasimare la sfrenata audacia dei soldati , ne 
lodò lo zelo e 1’ affetto per esso lui, con gran 
dispiacere delle truppe ausiliare, che vedevano 
accrescersi per 1’ impunità 1* arroganza dei le- 
gionari 

Sembrando che la guerra fosse assoluta- 
mente terminata, Vitellio pensò alla riforma 
del suo esercito t che ascendeva a un nume- 
ro disorbitante y e il cui mantenimento impo- 
veriva i pubblici fondi , e toglieva all' impera- 
tore il mezzo di poter adempire le liberalità 
promesse. Licenziò prima tutte le truppe del- 
le Gallie descritte da lui stesso piuttosto per 
far numero, secondo il giudizio di Tacito, 
che per la speranza di tarne un vero ed utile 

(4) Manebat admiratio viri et fama : seti ^odcrunt, ut 
fastiditi. Tue. 
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soccorso. Rinnovò gli antichi corpi tanto di 
legioni, quanto di ausiliarj: proibì le reclute, 
e fece offrire il congedo a chiunque il voleva. 
Tacito (f) biasima questo tratto come nocivo 
alla repubblica, di cui sminuiva le forze, spia- 
cevole ai soldati , di cui accresceva le fatiche, 
perchè dovendosi fare le stesse funzioni da un 
più piccol numero , venivano a ripetersi spesso 
da ciascheduno. Ed il vantaggio deli' economia 
non sembra una sufficiente compensazione a 
questo storico, 1 il quale osserva che ne’ tempi 
antichi il valore , e non il denaro si riguar- 
dava come I' appoggio dello stato. 

Da Pavia passò Vitellio in Cremona , dove 
Cecina gli aveva apparecchiato una festa , ed 
un combattimento di gladiatori. Un altro spet- 
tacolo mosse la sua barbara curiosità ; ed ei 
pertossi nelle pianure di Bedraico per godere 
coi proprj suoi occhi delle prove della sua vit- 
toria. Quali orribili oggetti erano mai a vedersi 
quelli che offriva, dopo quaranta giorni, un 
campo di battaglia! Membra sparse qua e là 
corpi senza testa , braccia, gambe , cadaveri di 


(4) Exitiabile id reipublieae, ingraciliti militi, cui ra- 
detti muoia inter paticos, periculaque ac labor crebri u» re- 
dihanl : et vires luxu corrumpebantur ; conila velerem 

disciplinarli, et instituta majoruni, apud quos virlute, quatti 
pecunia, res romana melilo sletii, 
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uomini e di cavalli che infracidavano la terra 
inzuppata di un sangue nero e coagulato, fer- 
tili campagne interamente saccheggiate, alberi 
tagliati , messi distrutte. In mezzo a que’ tristi 
e schifosi avanzi , i Cremonesi come se insul- 
tar volessero all’ umanità, avevano seminate le 
strade di rose e di rami di lauro , ed innalzate 
quà e colà altari , dove bruciavano incenso, ed 
immolavano vittime : grande allegrezza , vili 
congratulazioni , le quali cambiavansi ben pre- 
sto in lagrime e in amaro dolore (I). Valente e 
Cecina accompagnavano dovunque Vitellio , e 
gli mostravano i luoghi più notabili del com- 
battimento. - « Qui si attaccò la mischia fra le 
« legioni ; là combattè la cavalleria ; da que- 
« sta parte le truppe ausiliarie andarono a 
« prender di fianco il nimico. » - Gli uffiziali 
esaltando a gara le loro imprese , vi frammi- 
schiavano il falso , ed esageravano il vero. I 
soldati si abbandonavano ad una gioja piena di 
tumulto e fracasso, e lasciando il loro cammino, 


(0 Foedutn atque atro* spectaculum . intra quadrage* 
si mum pugnae diein, lacera corpora, tranci artus , putì es 
virorum equorumque lormne, iufecta tabo humus, protri- 
tis arboribus atque frngibus, dira vnstitas. Nec miniai intuì* 
ninna pars viae , qtiam Cremonenses lauro rosisqne con- 
straverant, extrnclis altaribus, cirsisque victimis, regi in in 
moretti : quae Lieta in praesens, inox perniciem ip*i lecere. 
Tue, 
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andavano a riconoscere i luoghi dove avevano 
combattuto , ed osservavano , pieni di ammira- 
zione , i mucchi d’armi, e i morti corpi. Al- 
cuni nulladimeno inteneriti dalla sorte delle 
cose umane non potevano trattenere le lagri- 
me (1). Ma Vitellio non diede alcun segno di 
compassione. Fissò lo sguardo sopra tutti que- 
gli orribili oggetti , e non sentì ribrezzo alla 
vista di tante migliaja di cittadini insepolti. 
Anzi all’ opposto , siccome alcuni non potevano 
tollerare la puzza dei cadaveri , li garrì dicen- 
do : - « che un nimico ucciso spira odore di 
« profumo, e meglio ancora un cittadino » -(2). 
Ignorava 1’ infelice destino che lo aspettava fra 
pochi mesi , e rendette anticipatamente le sue 
sventure indegne di compassione. Non volgendo 
in mente che pensieri di prosperità e di trion- 
fo , offerse sagrifizj ai genj tutelari di quei 
luoghi. Volle veder anche la tomba di Ottone, 
che trovò troppo semplice per meritar la sua 
grazia : e riguardando come un trofeo della sua 
vittoria il pugnale, di cui si era servito il suo 


(f) Et erant quos varia fora rerum', lacrvmaeqiie et 
misericordia subirei. At non Viteliius fiexit «eidos, nec tot 
millia insepultouim civiuni exhorruit L ictus nitro; et tatù 
propinqua; sortis ignarus, iiiStaurabat sacruin diis loci. Tac. 

(2) Optime olere occisuin hosleni , et nielius circuì. 
$Uft. in Vil.c. 40. 
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ernolo per privarsi di vila , lo mandò a Colo- 
nia , ordinando che fosse sospeso e consacrato 
nel tempio di Marte. ( Tac. ) 

In Bologna Valente diede aneli’ egli a Vi- 
tello un combattimento di gladiatori, il cui 
apparato era stato condotto da Roma. E più 
che andava avanzandosi verso la città , tanto più 
la corte di questo principe si corrompeva pel 
miscuglio di commedianti, di eunuchi, e di 
tutti i ministri dei piaceri di Nerone , i quali 
credevano di aver ritrovato il loro antico pa- 
drone: perciocché Vitellio facea professione di 
ammirare Nerone , di cui aveva lusingato il 
genio stravagante per gli spettacoli e per la 
musica, con per necessità, come tanti altri fa- 
ceano, ma per bassezza di sentimenti. Conser- 
vava per quel mostro una venerazione sì gran- 
de , che quaudo giunse a Roma gli fece solen- 
nemente nel campo Marzio , per opera dei sa- 
cerdoti del collegio augustale , le olferte , coti 
cui solevansi onorare i defunti. ( Tac. hist. I. 2. 
c. 93. et Suet. in Vit. c. 11. ) 

Nou era dunque sincero lo zelo che dimo- 
strò per il decoro del pubblico , quando avea 
poc’ anzi proibito sotto severissime pene ai ca- 
valieri romani di frequentare le scuole dei gla- 
diatori , e di comparire nello steccalo. I prin- 
cipi antecedenti vi aveano sovente forzato quei 
medesimi , a cui dispiaceva una tanto pericolosa 
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ignominia , ed il contagio del cattivo esempio 
si era dilatato dalla capitale fino alle città meno 
considerabili. L’ abuso era orribile. Ma il per- 
sonaggio di riformatore non conveniva a Vilel- 
I io : e 1’ editto , di cui parlo, si deve attri- 
buire o agli altrui consigli, o alla cura, che 
non lascia mai di avere a principio un prin- 
cipe novello , di farsi un buon nome. ( Tac. 
hist. I. 2. c. 62 ) 

Dalle stesse sorgenti ebbe certamente origi- 
ne un editto di Yitellio contra gli astrologi , 
benché foss’ egli medesimo credulo , e aderisse, 
com’ è proprio degli spiriti deboli , alle loro 
predizioni. Questi ciurmadori furono tanto ar- 
diti , che affissero un cartello contro T editto 
del principe ; e siccome questo comandava loro 
di uscire dall’Italia avanti il primo di ottobre, 
così ordinarono a lui di uscire dal mondo avanti 
lo stesso giorno , e con quel cartello diedero 
a divedere non meno 1’ inutilità della loro arte 
che la loro temerità , posciachè Vitellio non 
fu ammazzato che dopo la metà del dicembre. 
( Tac* ibid. Suel. in Vit. c. 14. Dio. ) 

Valente e Cecina aveano ben meritato da 
Vitellio l’onore del consolato. Ma quantunque 
1’ esercizio di questa carica suprema fosse allo- 
ra limitato ad un brevissimo tempo, non era fa- 
cile ritrovar luogo per essi , poiché 1’ elezioni 
fatte da Nerone e da Galba riempivano tutto 



402 V I T B L L I O 

il corso dell’anno. ( Tac . kist. 2. c. TI.) Tre 
di quelli , eh' erano designati , furono spogliati 
del loro diritto sotto varj pretesti ; ed i posti 
lasciati vuoti da essi furono riempiuti da Valente 
e da Cecina , che furono consoli insieme, e da 
Cecilio Semplice , che vedremo in carica al 
tempo dell’ ultima disgrazia di Vitellio. Quelli 
le cui elezioni erano state private del loro ef- 
fetto , rendettero inoltre grazie al principesche 
faceva loro ingiustizia : tanto gli uomini si erano 
incurvati sotto la schiavitù (4). 

Intanto Vitellio si avanzava verso la città , 
ma lentamente, fermandosi ad ogni borgo , ad 
ogni casa di campagna, purché fosse un po’vaga, 
per godere di tutti i piaceri che incontrava nel 
viaggio , e rendendosi sempre più degno di 
spregio colla stupida pigrizia nella quale im- 
mergevasi. ( Tac. hisl. I. 2. c. 87.) Mentre non 
pensava che a divertirsi, portava la desolazione 
in tutti i luoghi per dove passava. Era seguito 
da sessantamila uomini tornati, i quali non sa- 
pevano che si fosse nè ordinanza, uè disciplina, 
e conducevano seco un numero ancora più 
'audaci dei loro padroni. (Vii uffiziali generali e 
gli amici di Vitellio avevano ancor essi corteggi 
tanto numerosi, che sarebbe stato difficile con- 

(1) Actae ili super Vitellio gratiae, consuetudine scrvv* 
tii. Tue. 
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tenerli in dovere , quand’ anche si fosse invi- 
gilato sopra di loro con la maggiore esattezza. 
Tutta questa moltitudine era accresciuta dai 
senatori e dai cavalieri romani , che andavano 
incontro all’ imperatore : alcuni per timore, la 
maggior parte per adulazione, e tutti finalmen- 
te per non esser segnati a dito , mentre tutti 
gli altri partivano. Aggiungasi (1) una folla di 
gente della piò vii condizione, colla quale Vi- 
tellio aveva in addietro contratta una indecente 
familiarità per causa della loro professione con- 
secrata al divertimento, buffoni , commedianti, 
cocchieri. Faceva loro ogni accoglienza , e si 
prendeva piacere di prostituire il nome di amici 
a persone, la cui amicizia lo disonorava. Si può 
comprendere di leggieri quali rovine facesse un 
tal passaggio nelle città e nelle campagne in 
tempo che la messe era vicina alla maturità. 
Sarebbe stata men da temersi un’ armata ni 
mica. 

I soldati vennero piò volte durante qnesto 
viaggio alle mani. Dopo il fatto di Pavia la di- 
scordia s’ era sempre conservata fra le legioni 
e le truppe ausiliarie, se non che gli uni egli 
altri si univano insieme contra i cittadini , e 


(0 Aggregabantur e plebe, Anginosa per obseqnia Vi- 
tellio cogniti, scurrae, histriones, anrigae, qnibu» ille ami- 
citiarutn debonestaiuentis mire gaudebat. Tue. 
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contra lutti coloro che non erano di professione 
soldati. Ma la strage più grande si fece a sette 
miglia dalla città. Vitellio vi distribuiva, contra 
J’ uso , vino e carne ad ogni soldato, e la ple- 
baglia della città erasi sparsa per tutto il cam- 
po. Fra quella calca, trattavi dall* ozio e dalla 
curiosità, alcuni celiatori si divertirono a disar- 
mare i soldati , tagliando destramente i loro 
pendagli , e domandandoli poi , se avessero le 
spade. Questi cuori feroci e violenti erano poco 
disposti a soffrire le burle , e prendendo per 
insulto ciò che non era che uno scherzo, piom- 
barono colla spada alla mano sopra il popolo , 
che non aveva alcun’arma difensiva. Ne uccisero 
parecchi , fra i quali il padre di un soldato. 
Riconosciutolo dopo la sua morte , se ne ver- 
gognarono i più furibondi , e ritornati in se 
stessi risparmiarono una innocente moltitudine. 

Sparsero non poco disordine e spavento an- 
che nella città , dove si vedevano accorrere in 
drappelli che si staccavano dal grosso dell’ ar- 
mata , ed andavano innanzi, premurosi special- 
mente di visitare il luogo dov'era stato truci- 
dato Galba. Non si potevano osservare senza 
fremere. Tutta la loro persona aveva del sel- 
vaggio : le loro grandi e lunghe picche, le pelli 
di fiere, di cui avevano coperte le spalle, li 
facevano credere piultosto barbari, che soldati 
lomani. Non avvezzi al soggiorno della città , 
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non sapevano schivare la calca, e se sdruccio- 
lando sul terreno , od urtati da alcuno cade- 
vano, montavano in collera, e sovente sfodera- 
vano la spada, e ferivano i circostanti. E i tri— 
]>uni e gli altri oflìziali , che andavano scorren- 
do i varj quartieri con ischi ere armate , non 
quietavano il disordine, ma accrescevano il ter- 
rore. 

Vitellio fece poi il suo solenne ingresso in 
Roma. Parti da Ponte Molle montato sopra un 
bel destriero , ed in armi da guerra. Era sua 
intenzione di entrare in Roma come in una 
città presa, siccome fatto aveva nelle altre città, 
che s’ erano ritrovate sui luoghi del suo pas- 
saggio. Gli amici lo distolsero da un pensiero 
tanto folle ed odioso ; abbandonò il sujo mili- 
tare prese la pretesta , e si dispose al viaggio 
con tutto I’ apparato guerriero senza che avesse 
cosa veruna di minaccevole. 

Si apriva la pompa dalle aquile di quattro 
legioni fiancheggiate da molti stendardi ed in- 
segne. Veniva dietro V infanteria romana , indi 
la cavalleria, e finalmente quattro coorti ausi- 
liarie , distinte secondo la diversità delle na- 
zioni e dell’ armatura. I prefetti di campo , i 
quartiermastri , i tribuni , e i prinnarj centu- 
rioni , precedevano le aquile in abiti bianchi. 
Gli altri centurioni erano alla testa delle loro 
compagnie , ornati d’ numi risplendenti , e di 

Crcvier Imp. Rom. T. V* P. /• 7 
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(l»ni militari , che ciascnno avea meritato. I 
soldati facevano ancor essi pompa delle sciarpa 
e delle gorgiere che aveano ricevuto in ricom- 
pensa del loro valore. Grande e bello spettaco- 
lo ! bella e magnifica armata, e degna di avere 
tu tt’ altri che Vitellio per duce (1)! Egli arri- 
vò in tal guisa al Campidoglio, dove trovò sua 
madre; e nell’ abbracciarla le diede il nome 
d' Augusta. 

Il giorno dopo fece una concione al senato 
ed al popolo , e lodò se stesso con tale impu- 
denza , qual se gli uditori non lo conoscessero 
esaltando coi più pomposi elogi la sua attività, 
e la sua temperanza , mentre aveva per testi- 
moni della sua vile e turpe condotta tutti non 
pure q uè’ che lo ascoltavano, ma tutta l’Italia, 
che aveva poc’anzi attraversato sempre sonnac- 
chioso e ubriaco. (2) Fu nultadimeno applaudito 
dalla spensierata plebaglia, la quale indifferente 


(0 Decora facies, et non Vitellio principe dignità exer- 
citus. Tac. 

(2) Foriera die, tanquam apud alterius ci vitati* sena - 
tuoi popu lumi] ue, tnagnifìcani oratiouem de semetipso protn- 
psit, industriata teniperantianiqiia sunti» laudibus attollcns: 
coliseli* llagitiorutu ipsi qui aderant, otnnique Italia , per 
quam sonino et luxu pudendus incesserat. Vulgus tariteli 
vacuimi curis, et sioe falsi verique discrimine, solitas adu- 
latioucs (.‘duellila clamore et vocibus adsU'epebat. Tac. 
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al vero ed al falso, ed avvezza a ripetere a 
foggia di eco le grida adultarici che gli erano 
state suggerite, battè le mani, moltiplicò » se- 
gni di gioja, e lo determinò finalmente ad ac- 
cettare il titolo di Augusto con tanto poco pro- 
fitto, con quanta poca ragione T aveva fiuo al- 
lora ricusato. 

Avendo. Yitellio preso possesso del supremo 
pontificato; pubblicò secondo V uso un editto 
intorno al culto e alle cerimonie di religione 
nel giorno quindicesimo primo delle calen- 
de di agosto, ossia il diciotto di luglio gior- 
no riguardato da tutta 1’ antichità come in- 
fausto, per essere stato quello delle disfatte 
di Cremerà e di Allia. Ben sappiamo che quel- 
la dei giorni fausti ed infausti è un osserva- 
zione superstiziosa ; ma il popolo presso i Ro- 
mani non pensava in tal guisa, nè quella data 
si riguardò come un sinistro presagio. Que- 
st’ era un inconveniente che conveniva preve- 
nire, c schivare. Vitellio non vi pose mente. 
Ignorante affatto di ogni divino ed umano di- 
ritto, aveva amici e liberti non meno indolen- 
ti e trascurati di lui, e sembrava che il consi- 
glio non fosse composto che di ubriachi (4). 


(!) Adeo omnis Immani divinique jiiris espers , pari 
amicorum libertorumque secortlia, velut inter teiuulentus 
*gebat. Tac. 
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Affettò di mostrarsi popolarissimo. Nell' ele- 
zione dei magistrati accompagnava i candidati 
come amico e protettore ( Tac . hist. 1 . 2. c. 9.). 
Al teatro favoriva gli attori, die credeva ben 
accetti al popolo. Nel circo s' interessava per 
la fazioue del colore azzurro con quello stesso 
impegno, che aveva dimostrato quando non 
era che uom privato. ( Suet. in. Viltl . c. <4.) 
Tratti che, dice Tacito, avrebbero potuto pia- 
cere come semplici ed uniformi, se avessero 
avuto per principio una bontà giudiziosa ; ma 
la memoria della sua vita passata facevali ri- 
sguardare come vili e indecenti. (<) 

Interveniva assiduo in senato, quando trat- 
tavasi di affari poco rilevanti. Avvenne in una 
deliberazione, che Elvidio Prisco, valendosi del- 
la libertà di cui faceva professione, si oppose 
ad un’ opinione sostenuto da Vtellio con calo- 
re. Il principe ne fu punto, e contento nulla- 
ostante di chiamare i tribuni in soccorso del- 
la sua «vilipesa autorità. Gli amici di Elvidio , 
i quali temettero che non covasse Vitellio nel 
proprio cuore un profondo risentimento, pro- 
cacciarono a gara di placarlo. Egli rispose, che 


(4) Quae graia sane et popularia si a virlutibus proli - 
ciscerentur, memoria vitae priori» indecora et vilia accipie- 
bantur. Tac. 
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non era cosa nuova, o da farne le meraviglia , 
che due senatori fossero di vario sentimento in- 
torno ad un affare ; e eh’ era accaduto soven- 
te a lui medesimo di opinare in un modo op- 
posto a quel di Trasea. Questa risposta fu in- 
terpretata diversamente. Gli uni giudicavano 
che fosse un’ imprudenza in Vitellio il parago- 
narsi con Trasea ; gli altri lodavaulo, perchè, 
dovendo citare un esempio, avea scelto piut- 
tosto un senatore rispettabile per la sua virtù, 
che alcuno dei favoriti della fortuna. 

Valente e Cecina si dividevano tutta T au- 
torità, e non lasciavano che 1’ ombra a Vitel- 
lio (1). Dei due prefetti del pretorio eh’ ei 
nominò, cioè Plubio Sabino e Giulio Prisco, u- 
no era protetto da Cecina, l'altro da Valente. 
Quindi si equilibravano perfettamente. La loro 
gelosia nata durante la guerra e nel campo , 
e fin d’ allora mal celata sotto sembianze che 


(I) In ter discorde* Vitellio nihil ancturitatis : mania 
imperii Cxcina ac Valens obibant, olim anxti odiis, qua 
bello et castris male dissimulata , pravità» amicoruni , et 
secunda gignendis inimicitiis civitas auserai , dum arabitu 
comitati!, et imraensis salutantium agminihiis contendunt 
comparanturque, variis in hunc ant illuni Vitelli! incliua- 
tionibns. Nec unquani satis fida potentia , ubi nimia est 
Simul ipsum Vitellium subitis aut intempestivi* blanditila^ 
mutabilem, contemnebaut, metuebantque. Tac. 
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non ingannavano alcuno, scoppiò finalmente 
nella città, 1’ ozio della quale dava loro tatto 
il tempo di porger orecchio ai discorsi mali- 
gni, e alle invidiose relazioni di coloro che 
chiamavansi loro amici, e dove gli affari li fa- 
cevano continuamente inciampare nell’ occasio- 
ne di offendersi. Aggiungasi 1’ emulazione del 
fasto, della magnificenza degli equipaggi, del 
numero de' loro creati, e del lungo codazzo 
de' corteggiatori. Perpetui rivali, procacciavano 
di trarre ciascheduno 1’ imperatore al suo par- 
tito ; ed egli debole divinità, obbediva ai moti 
ora dell’ uno, ora dell' altro. La loro situazione 
era quindi incerta e brillante ; e siccome sape- 
vano che un improvviso e leggero disgusto, o 
all’opposto un’adulazione assurda ed inoppor- 
tuna poteva far cangiare tutto ad un tratto 
Vitellio, lo disprezzavano e lo temevano del 
pari. Questo era per essi un motivo di appro- 
fittarsi con la maggiore celerità del favore di 
lui per arricchire. Usurpavano le case, i giar- 
dini, le terre imperiali, mentre i nobili in gran- 
dissimo numero richiamati dall'esilio da Gal- 
ha, languivano nell’indigenza senza ricevere al- 
cun sollievo dalla liberalità del principe. 

Tutto ciò che fece Vitellio in favore di que- 
sti sventurati, fu di rimetterli nei diritti che 
avevano sopra i loro liberti. Questi diritti non 
lasciavano di essere considerabili. Il liberto, se 
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il padrone mancava del necessario, era obbliga- 
to a nutrirlo, e morendo bisognava che gli la- 
sciasse la metà dei suoi beni ( Lips . ad Tac.). 
L' editto di Yitellio fu sommamente applaudito 
dai principali cittadini e dal popolo. Ma tornò 
vano per la frode dei liberti. Queste anime ser- 
vili inventavano varj artificj per celare le loro 
possessioni : ponevano il loro denaro al sicuro 
sotto nomi supposti. Alcuni, passando nella ca- 
sa dell'' imperatore, divenivano più potenti dei 
loro antichi padroni. 

La disciplina s’ era già molto infievolita fra 
le legioni vittoriose, ma il soggiorno di Roma 
finì di corromperla. I soldati, la cui moltitudi- 
ne poteva appena capire nel campo, inondava- 
no la città. Si vedevano passeggiare nelle piaz- 
ze, nei portici, nei tempi. Non sapevano più 
cosa si fosse il portarsi al quartier generale per 
prendere gli ordini dei primi uffìziali; non era- 
vi alcuna esattezza nelle fazioni militari, nè ve- 
run esercizio per non disuvvezzarsi dalle mili* 
tari faccende. Le delizie della città, e gli ec- 
cessi più sconci alteravano in essi le forze del 
corpo, e li faceano cader di cuore (1). Final- 
mente mettendo in non cale anche la salute , 


(I) Per urbis illecebras et inbonesta dieta, corpus olio, 
animimi libkiinibus immiauehniit. Tac. 


■H2 v i t n i i o 

parecchi di loro innalzaron le tende nel Vali- 
cano, luogo d’ aria sì malsana, che ne perirono 
un gran numero per malattie. Gli stranieri, se- 
gnatamente i Galli, ed i Germani, a’ quali è 
contrarissimo il clima d’ Italia, furono al sommo 
incomodati dalle acque del Tevere, eh’ erano 
costretti a bere con avidità dal gran caldo, coi 
la natura noD gli aveva attemperati. 

Altro non restava per rovinare 1* armata, che 
sminuire il numero dei suoi soldati, e ciò ap- 
punto si ebbe la imprudenza di fare. Ho detto 
che Vi tei 1 io avea congedati li pretoriani , e 
sembra eziandio le truppe destinate specialmen- 
te alla guardia della città. Dovevano esser ri- 
messe, e V imperatore ordinò che si descrives- 
sero sedici coorti pretoriane, e quattro coorti 
della città , ciascuna di mille uomini. Concor- 
revano in folla i vogliosi di entrare in questo 
servizio, che era più dolce ed insieme più pro- 
ficuo che quello delle legioni. Il favore o il 
capriccio dei generali decise della scelta di co- 
loro che vi dovevano essere ammessi. Valente 
in particolare si arrogò la principale autorità 
in pregiudizio di Cecina, in confronto di cui 
prevaleva sull’ animo dei soldati , siccome au- 
tore della vittoria, e ristoratore degli affari del 
partito, che prima del suo arrivo era in cat- 
tivo stato. La gelosia di Cecina arrivò al suo 
colmo, e da quell’ istante la sua fedeltà comin- 
ciò a vacillare. 
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Ma se Vitellio lasciò prendere nn gran pote- 
re ai capitani, fu eziandio più indulgente ver- 
so la sfrenatezza dei soldati. Ciascheduno prese 
a suo talento il posto che più gli piacque ; il 
meritasse o no , chiunque volle entrare nelle 
coorti pretoriane , o in quelle della città , vi 
fu ascritto. I buoni sudditi , che meglio ama- 
rono restare nelle legioni, o nelle truppe ausi- 
liarie, n’ ebbero piena libertà ed alcuni presero 
questo partito per isfuggire l'intemperie dei 
clima , e il pericolo delle malattie. Nondimeno 
da questa operazione risultò, che l’ armata che 
fu considerabilmente indebolita , e d’ altronde 
le coorti pretoriane , e quelle della città che 
aveano formato un corpo di milizie illustre ed 
onorevole per la scelta dei sudditi , perderono 
questa gloria , e divennero un contuso miscu- 
glio di gente collettizia. La sfrenata audacia dei 
soldati si credeva permessa ogni cosa ; giunse 
persino a chiedere a Vitcllio con tumultuose 
grida il supplizio di tre de’ più illustri capi 
della Gallia, perchè nella sollevazione., che pre- 
cedette la morte di Nerone, s’ erano dichiarate 
per Vindice. Viteilio, oltreché per natura timi- 
do e vile, aveva un grande interesse nel lusin- 
gare le truppe. Vedeva avvicinarsi il tempo, in 
cui bisognava ricompensarne lo zelo con gene- 
rale liberalità; e non avendo denaro, era facile 
e condiscendente su tutto il resto. Così Tacito 
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si esprime, e ei fa quindi sapere, che quelli, 
la cui morte era stata domandala dai soldati , 
furono dati in preda al loro furore. 

S’ impose una tassa sopra i liberti, la cui c- 
norroe ricchezza era un insulto al pubblico. Ma 
questo era un debole rimedio sotto un princi- 
pe specialmente, il quale, nou intento ad altro 
che a scialacquare, fabbricava scuderie pei ca- 
valli del circo, dava continui combattimenti di 
gladiatori e di fiere, e spandeva prodigamente 
il denaro, come se fosse nella maggiore abbon- 
danza (I). Cecina e Valente seguivano l’esem- 
pio di lui, e ne celebrarono il giorno natalizio 
con feste, li cui apprestamenti furono straboc- 
chevoli , e fino allora inauditi. Fecero che si 
battessero i gladiatori per dar sollazzo al popo- 
lo in tutte le strade di Roma. 

Le rapine andavano del pari colle spese in- 
sensate. Non erano scorsi per anche quattro 
mesi dopo la vittoria, e già il liberto Asiatico 
adeguava le odiose fortune dei più ricchi filar- 
ti di Nerone. Non vi fu alcuno in quella corte, 
il quale si piccasse di probità, o di talento : 
I* unico mezzo per acquistar credito e potere sì 


(4) Ipse sola perdrndi cura, stabula aurigi* estrarre; 
circum giaci iatorunr ferarumque spedariili*' - opj lere : lan* 
quitta in «umilia ahundaulia, pccuniae illudere. Toc. 
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e-ra il saziare con un lusso insensato, con ban- 
chetti di mostruosa prodigalità I’ ingorda, glii- 
oltornia di Vitcllio, il quale non pensava che 
a godere del tempo presente. La città di Roma, 
quanto grande e potente , altrettanto infelice, 
si vide passare nel corso di un solo anno per 
le mani di Ottone e di Vitellio , e divenire 
successivamente lo zimbello e la preda dei Vibj, 
degl’ Iceli , dei Valenti , degli Asiatici, a cui 
succedettero ben presto piuttosto altri uomini, 
che altri costumi (1): i Muciani e gli Eprj Mar- 
celli. 

Cotesti due ebbero veramente la parte prin- 
cipale all’ autorità sotto il governo di Vespasia- 
no. Ma quantunque non fossero irreprensibili, 
temo non abbia Tacito troppo esagerato le cose, 
paragonandoli co’ ministri e co’ liberti di Galba 
e Vitellio. Vespasiano, principe saggio ed atten- 
to, e ricolmato dal tfostro medesimo storico di 


(1) Nondum quartus a viatoria mensis, et libcilus Vi- 
tella Asiaticus, Polycletos, Patrobios, et velerà od iorum no- 
mina requabnt. Nemo in illa aula probitate nut industri acer- 
tavit. Unnra ad potentiam iter, prodigis cpulis, et sumptu ge- 
neaque satiare inexplebiles V itellii libidines. .. Magna et 
misera civitas, eodem anno Othonero Vitelli umqne passa, 
inter Vibios, Fabios, Icelos, Asiaticos , varia et pudenda 
sorte agcbnl: donec sucressere Mudami t et Marceli us , et 
magis alii homines, qunm alii mores. Tue. 
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elogi , tollerava in fatti molto da Muoiano , a 
cui doveva 1’ impero, ed aveva forse troppa con- 
fidenza in Eprio Marcello, ma loro non avrebbe 
certamente menato buoni eccessi somiglianti a 
quelli dei regni precedenti. 

A tanti mali, che minacciavano alla repub- 
blica un’ imminente rovina, V i tei 1 io aggiungeva 
fa crudeltà contro gli uomini privati. Antichi 
amici uniti a lui sin dalla fanciullezza, perso- 
naggi di chiaro nome, che aveva chiamati pres- 
so di sè, promettendo di dividere con loro l'im- 
pero, non isperimentarono da lui altro che fro- 
di detestabile di cui furon le vittime. Non la 
perdonò ad alcuno de’ suoi creditori, o di co- 
loro che 1’ aveano in qualsivoglia modo mole- 
stato per pagamenti. Essendogli uno di essi 
presentato per fargli la sua corte , fu imme- 
diatamente mandato al supplizio. Fu poi richia- 
mato de Vitellio ; e mentre tutti ne lodavano 
la clemenza, ordinò che questo sciagurato fosse 
ucciso sulla piazza a colpi di pugnale, dicendo 
che voleva satollare i suoi sguardi nel sangue 
di un nimico. Avendo due figli osato chiedergli 
la vita del lor genitore, furono messi a mor- 
te insieme con lui. Un cavaliere romano, che 
si traeva al supppiizio per suo comando, gri- 
dò : io ti ho fatto mio erede. Vitellio volle 
vedere il testamento, e trovandovi nominato 
suo coerede un liberto del testatore, li fece 
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trucidare ambedue. Trattò da delitti di stato 
le grida alzatesi nel circo contro la fazione az 
zura da lui favorita ; e parecchi cittadini per 
dettero la vita per questa sola cagione. ( Suel . 
in Vii. c. 14. ) 

Era ormai tempo, che Vespasiano venisse 
a por fine a tutti questi misfatti, e salvasse 
1’ impero col rendersene padrone. I suoi pro- 
getti lungo tempo meditati scoppiarono alla 
fine, ed io mi accingo a darne contezza, co- 
minciando dall’ esporre ciò che ne risguarda la 
nascita e i primi impieghi. 

La sua nascita gli prometteva tutt’ altro che 
una sì alta foituna. Il paterno suo avo T. Fla- 
vio Pentrone, semplice cittadino di Rieti, s’ap- 
pigliò da principio al mestiere delle armi, in 
cui non si avanzò al di là del grado di centu- 
rione, ed essendosi ritirato dal servigio dopo 
la giornata di Farsaglia, dove combatteva per 
Pompeo, passò il rimanente de’ suoi giorni nel- 
la sua piccola città, esercitando una professio- 
ne che paragonar potremmo con quella di sti- 
matore. T. Flavio Sabino, padre di Vespasiano, 
prese in appalto la riscossione del quarantesi- 
mo Uenajo (l) in Asia ; ed in un impiego tan- 


(4) Eia un diritto di pedaggio, che si esigeva sopra 
tutte le mercanzie. 
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delicato si portò sempre con tale integrità e 
dolcezza, che molle città ne vollero conservare 
il ritratto, mettendovi sotto la iscrizione, all’one- 
sto pubblicano. Sua madre Vospasia Polla era 
di una famiglia onorevole di Norcia (1), ed avea 
un fratello senatore. 

Nacque in un piccolo borgo vicino a Rieli 
li diciassette di novembre dell’ anno di Ro- 
ma 760 , cinque anni prima della morte di Augu- 
sto. Se gl’ impose un soprannome preso dal 
nome di sua madre, e fu chiamato T. Flavio 
Vespasiano. Aveva un fratello maggiore chia- 
mato come suo padre, T. Flavio Sabino. Fu al- 
levato da Tortili la sua avola paterna nelle ter- 
re che possedeva vicino a Cosa (2) in Etruria. 
Amò sempre i luoghi dove avea passato la sua 
fanciullezza. Divenuto imperatore, li visitava 
sovente, e lasciò sussistere il piccolo podere, 
qual era, non volendo punto cangiare gli og-* 
getti, che rivedeva con vero piacere. Conser- 
vò ancora più caramente la memoria di su» 
avola, e nei giorni festivi beeva in una tazza 
di argento, che le aveva appartenuto. 

Suo fratello s’ avviò nella carriera degli ono- 
ri, e vi riuscì, perchè divenne console, indi 


(t) Città dell’Umbria, così detta anclie al presente. 
(2) L' antica Cosa poco discosia da Porto Ercole. 
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prefetto urbano sotto Nerone, sotto Ottone, e 
«otto Vitellio. Quanto a Vespasiano, eì non era 
ambizioso, e se avesse secondata la sua inclina- 
zione, avrebbe fuggito lo splendore delle digni- 
tà. Forzato dalla madre, la quale accoppiando 
ai consigli e alle preghiere i più vivi e pun- 
genti rimproveri, trattavnlo da servo di suo 
fratello, procacciò di aprirsi T ingresso in sena- 
to. Non ottenne la edilità che a stento, e dopo 
aver sofferto un rifiuto ; ma giunse onorevol- 
mente alla pretura. 

In questa carriera non fece un passo, che 
non ismentisse la ripugnanza ebe aveva mostra- 
to ad entrarvi. Non vi fu viltà che non met- 
tesse in opra per meritare la grazia di Cali- 
gola. Domandò che gli fosse permesso di dare 
una festa e dei giuochi al popolo per celebra- 
re la chimerica vittoria di quel principe sopra 
i Germani. Quando fu scopertala congiura di 
Lepido, consigliò che si aggiungesse al castigo 
dei colpevoli la privazione della sepoltura. Pro- 
nunziò in pien senato un discorso in rendi- 
mento di grazie per 1* onore, che aveva rice- 
vuto di essere ammesso alla tavola dell' impe- 
ratore. Tanto è diffìcile al merito di farsi in- 
nanzi, senzachè ne scapiti la purità della virtù, 
e la nobiltà de’ sentimenti. 

A flora egli prese moglie, e fece una scelta 
più adattata alla mediocrità della sua nascita r 
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che al posto a coi era pervenuto. Sposò Domi- 
zia, che era stata Pamica di un cavaliere romano, 
e che passava per liberta. Ma fu dichiarata per 
sentenza del giudice libera di origine, e citta- 
dina, essendo stata riconosciuta da suo padre 
Flavio Liberale, eh’ era un semplice scrivano 
dei questori. Bisogna credere, che le ricchezze 
celassero agli occhi di Vespasiano P indegnità 
di tal parentela. Egli ebbe da lei Tito e Do- 
miziano, ed una figlia di nome Domitilla, che 
mori prima di lui. Divenuto vedovo più non 
si rimaritò, ma ripigliò Geni liberta, e confi- 
dente di Antonia, che aveva un tempo amata, 
e quando fu imperatore la tenne eziandio in 
sua casa poco meno che qual legittima sposa. 
Dopo la morte di Ceni, siccome la castità non 
fu mai la virtù dei pagani si procacciò parec- 
chie concubine. 

La fortuna di Vespasiano fece grandi avanza- 
menti sotto Claudio. Egli aveva la protezione di 
Narciso, e pel credito di questo liberto fu fat- 
to comandante di una legione , e servì come 
tale prima in Germania, e poi nella gran Bre 
tagna, dove si distinse non poco. Fu premiato 
cogli ornamenti del trionfo, con un doppio sa- 
cerdozio , ed alla fine col consolato. 

Passò i primi anni del regno di Nerone nel- 
1’ ozio e nel ritiro , non cercando che di farsi 
dimenticare, perchè temeva Agrippina, a cui gli 
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amici di Narciso erano sempre odiosi. Divenne 
a sua luogo proconsole d’ Africa, e la condotta 
che tenne nell’ esercizio di questo impiego , 
dev’ essere stata mista di bene e di male: per- 
ciocché Tacito e Svetonio ne parlano assai di- 
versamente. Secondo Tacito, ei si acquistò co- 
là un pessimo nome , e si fece detestare dai 
popoli. Secondo Svetonio li governò con per- 
fetta integrità , e molto decoro. Quest’ ultimo 
accorda non per tanto, che sorse in Adrumeta 
una sedizione contro il proconsole , e che la 
moltitudine gli scagliò delle rape contro. È dif- 
ficile che un magistrato irreprensibile vada e- 
sposto a tale insulto. 

Certo è, che non ritornò ricco dalla sua pro- 
vincia. All’ opposto si trovò talmente indebita- 
to, che fu vicino a fallire , e si vide costretto 
a dare in ipoteca a suo fratello tutti i suoi 
poderi. In sì grande indigenza, purché potesse 
aver denaro , poco si curava dei mezzi. Si ab- 
bassò a traffichi indegni del suo grado, che gli 
fecero dare I’ ingiurioso titolo di cozzone. Gli 
fu anche rinfacciato di aver ricevuto dugento 
mila sesterzj ( venticinque mila lire ) da un gio- 
vane, a cui fece ottenere la dignità di senatore 
contro il volere di suo padre. Questi differenti 
tratti provano, che Tacito ebbe ragione di di- 
re, che la fama di Vespasiano era incerta quan- 
do fu innalzato all’ impero, e che doveva essere 
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annoverato fra gli esempi rari di quelli die la 

suprema grandezza ha renduto migliori (1). 

Accompagnò Nerone nel suo viaggio in Gre- 
cia, el’ indifferenza per la bella voce del prin- 
cipe, che aveva già stabilito di perderlo, come 
altrove ho accennato , gli trasse addosso una 
nuova disgrazia. Egli si annojava di udir Nero- 
ne a cantare , e gli accadeva sovente o di an- 
darsene , o di addormentarsi. 1/ imperatore se 
ne chiamò vivamente offeso, e gli proibì di 
comparirgli dinanzi. Vespasiano si ritirò in una 
piccola città rimota , dove non aspettava che 
la morte , quando gli furono recate le patenti 
di luogotenente dell’ imperatore per la guerra 
contro i Giudei. Questa guerra diventava con- 
siderabile , e si trovava acconcio di darne la 
condotta ad un uomo di merito e di senno , 
ma il cui nome non potesse dar ombra. Vespa- 
siano , e per 1’ oscurità della sua nascita, e per 
la sua esperienza nel mestiere delle armi , ac- 
coppiava in se stesso tutte le qualità che desi- 
derava la corte per questo importante impiego, 
e fu scelto. 

Egli corrispose perfettamente alle speranze 
che si erano fondate in lui. Vigilante ed attivo, 


(4) Ambigua da' Vespasiano fama: solusque omnium 
anta se principum in melius mutatus est. Tue. Itisi. I. 50. 
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era sempre giorno e notte rivolto alta sua me- 
ta (1). Marciava alla lesta delle legioni , e su- 
dava a riconoscere egli medesimo i luoghi più 
opportuni per gli accampamenti. Non men va- 
loroso che abile a comandare , operata ugual- 
mente col senno , e colla mano. Le più sem- 
plici vivande erano quelle che più gli piaceva- 
no ; nel vestimento e nel treno si distingueva 
appena dal soldato gregario. Lo si avrebbe po- 
tuto, dice Tacito, paragonare cogli antichi ge- 
nerali della repubblica, se non fosse stato avaro. 

Vespasiano si determinò ad aspirare all’ im- 
pero, mosso meno dalla sua ambizione, che dal- 
le circostanze, e dall* altrui impulso. Non ebbe 
alcuna parte nella riv< luzione che privò Nero- 
ne del trono e della vita; e fu tanto lontano 
dal pensar di formare un partito contro Galba, 
che mandò Tito suo figlio a portargli i suoi 
omaggi. Questo viaggio diede materia ai discor- 
si demolitici. Dovunque Tito passava , la voce 
pubblica lo destinava ad essere adottato da Gal- 
ba. E veramente n' era degno. Fisonomia mi- 


(I) Vespasianus acer militile , anteire agmen , locutn 
castri* capere , nocte di eque consilio , ac, si re» posceret , 
manti lioslibus obniti ; ciho fortuito , veste bnbituquc vix 
a gregario milite discrtpans, prorsns , si avarilia abessel , 
autiquis ducibus par. Tue. hist L 2. c. 5. 
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sta di grazia e di maestà; spirito disinvolto at- 
to a tutto, ed arricchito di tutte le più belle 
cognizioni; talento di parlare e di scrivere con 
facilità e nobiltà nelle due lingue greca e la- 
tina e in prosa e in versi ; destrezza in tutti 
gli esercizj del corpo, e segnatamente in quel- 
li che sono utili alla guerra, sia che si trattas- 
se di maneggiare le armi, o di montare a ca- 
vallo ; sperimentato valore tanto nelle campa- 
gne che avea fatte in Germania ed in Bretagna, 
quanto in particolare nella guerra di Giudea , 
dove incaricato da suo padre d’ importanti co- 
mandi , avea vinto battaglie, e preso città ; ed 
oltre a tutto ciò, un fondo di bontà, un carat- 
tere di benefica generosità. Tante doti congiun- 
te al primo vigore dell’ età ( perciocché Tito 
entrava allora all’ anno vigesimottavo ) provano 
che Galba non potea fare nna scelta migliore. 
Ma egli non vi pensava punto , siccome dimo- 
strarono i fatti; e perì prima che Tito arrivas- 
se a Roma. 

Il figlio di Vespasiano era in Corinto, quando 
intese che Galba era stato ucciso con Pisone , 
e che l' impero dovea disputarsi fra Ottone ri- 
conosciuto in Roma, e V i teli io acclamato dal- 
le armate di Germania. A tali nuove che tutto 
cangiavano il sistema della condotta eh’ egli 
doyea tenere, diliberò con un piccolo numero 
di amici intorno al partito che aveva a pren- 
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«lere. Continuare il viaggio, ed irsene a Roma , 
era cosa inutile , nè egli poteva sperare clie 
colui che ritroverebbe in possesso del supremo 
potere, gli sapesse buon grado di un viaggio 
intrapreso per un altro : temeva inoltre di es- 
sere ritenuto come ostaggio o da Ottone, o da 
Vitellio. Se ritornava indietro , era certo che 
il vincitore ne resterebbe offeso. Ma 1’ inconve- 
niente sembrava men grande, perchè la vittoria 
era per anche incerta, e Vespasiano dichiaran- 
dosi pel partito favorito dalla fortuna , copri- 
rebbe la colpa di suo figlio. Se Vespasiano a- 
vesse avuto mire più alte, od aspirato all’ im- 
pero , non vi era bisogno di cautelarsi contra 
i sospetti e le diffidenze, poiché conveniva fare 
la guerra. Tito inclinava a quest’ ultimo par- 
tito ; e dopo aver ponderato i motivi di spe- 
ranza e di timore» la speranza prevalse, e pre- 
segli il partito di ritornare al padre. Alcuni 
s' avvisarono , che la passsione che aveva per 
Berenice , ancor essa influisse nella sua deter- 
ininazione. E vero cb’.egli amava questa regina 
(f) , e che 1' inclinazione per tutti i piaceri , 
lo dominò nella ^sua gioventù , e divenuto im- 


(0 Neque abborrebat a Berenice juvenilis animus: seti 
gerendis rebus millum ex eo impedimentum. Laetam vo- 
luptatibus adolcscentiani egit , suo quam patris imperio 
ìuodestior. Tac. 
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peratore visse con maggiore moderazione cl»e 
non avesse fatto quand’ era soggetto all' auto- 
rità paterna ; ma avanti anche questa epoca , 
Tacito assicura che ii suo affetto per Berenice 
non lo faceva mancare giammai al suó dovere, 
o trascurare gli affari. 

Tito partì di nuovo per l’Oriente, pieno di 
vasti progetti. Passando per 1* isola di Cipro 
visitò il tempio di Pafo , dove Venere era ado- 
rata sotto la bizzarra figura di un cono di 
marmo bianco (l). Questo tempio aveva un 
oracolo , che Tito consultò prima intorno alla 
sua navigazione , e poscia intorno a tutta la 
sua fortuna. Il sacerdote , dopo aver risposto 
in pubblico alle sue interrogazioni , gli diede 
a quattr’ occhi le piò lusinghiere speranze. 

Non vi era allora bisogno di una scienza so- 
prannaturale per predire l’impero a Vespasiano. 
Il suo merito opposto all’ indegnità di Ottone 
e di Vitellio, le forze che comandava , i suoi 
successi nella guerra di Giudea , 1’ esempio di 
tre imperatori eletti militarmente , e locati sul 
trono* dalle truppe, erano buoni mallevadori 

• 

(I) la molli paesi i più antichi oggetti della idolatria 
■sono state le pietre conseguite a qualche divinità, le quali, 
secondo la loro credenza , la rappresentavano , e la con- 
tenevano. Dnguet ue ha raccolti molli esempi nella sua 
spiegazione della Gcuesi , c. 28. u. 4 9. 


! LIBRO XIV. • -f 27 

della vicina grandezza di Vespasiano. Non par- 
lavasi che di prodigi che glie l’ avevano pre- 
sagita. Non mi fermerò a copiarne V inutile ca- 
talogo da Svetonio e da Dione. Mi attengo sa 
questo punto alla giudiziosa osservazione dì 
Tacito. L * avvenimento , dice lo storico filosofo, 
ci ha renduti mollo dotti. Dopo aver veduto 
V innalzamento di Vespasiano > ci siamo per- 
suasi che il cielo glie l' avesse annunziato coi 
suoi presagi. Devesi parimente argomentare , 
che le predizioni del sacerdote di Pafo si fon- 
dassero nella verisimiglianza della cosa , e nel 
rumor popolare. 

Un' assurda interpretazione dei nostri santi 
oracoli , celebri in tutto 1’ Oriente , dava cre- 
dito e voga ad una tale opinione. Applicavansi 
a Vespasiano le profezie , secondo le quali do- 
vea uscire dalla Giudea il capo e il liberatore 
delle nazioni. Tacito ( hist. I. 5. c. 13.) è ca- 
duto in questo errore, che in lui non ci deve 
recar meraviglia. Ci dobbiamo piuttosto mera- 
vigliare , che un adoratore e un sacerdote del 
vero Dio, lo storico GioselFo, ( de. B. Jud. 
I. 4. c. 14. I. 7. c. 12. ) abbia tanto indegna- 
mente abusato delle scritture: - * Cieco , dice 
inoos. Bussuet {hist. univ. ) colla sua solita 
eloquenza , cieco che trasferiva agli stranieri 
la speranza di Giacobbe e di Giuda, che cer- 
cava iu Vespasiano il figlio d’ Abramo e di 
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Davidde, e attribuiva ad un principe idolatra 
il titolo di colui , i lumi del quale dovevano 
trarre i gentili dall’ idolatria. » - Quando Tito 
giunse presso i! padre, Io trovò apparentemen- 
te determinato per Ottone , a cui aveva fatto 
dalle sue legioni prestare il giuramento di fe- 
deltà. Vespasiano prudente e circospetto proce- 
deva con lentezza , e non voleva manifestare 
precipitosamente i progetti che da qualche tem- 
po si maturavano fra lui e Muoiano allora go- 
vernatore di Siria. Eravi stato a principio fra 
loro qualche disgusto, e la vicinanza delle loro 
provinciè aveva fatto nascere fra loro, come 
ordinariamente succede , la gelosia e la discor- 
dia. Alla morte di Nerone si riconciliarono, e 
presero di concerto le loro risoluzioni prima 
per T interposizione degli amici , e poi per 
quella di Tito , che divenne il vincolo della 
loro unione , essendo attissimo pel suo carat- 
tere , e applicandosi con arte a cattivarsi T a- 
nimo di Muoiano ; perciocché Vespasiano e 
Muoiano andavano poco d’ accordo. L’ uno era 
guerriero , e 1’ altro più inclinato ai maneggi 
e agli affari di gabinetto, li primo amava la 
semplicità , e la economia ; il secondo la ma- 
gnificenza , vivendo da ricco , e la sua spesa 
superando Io stato di un uoin privato. Di que- 
sti due , dice Tacito , si avrebbe potuto for- 
mare un principe eccellente, se si avesse po- 
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tato anire insieme le loro baone qualità , ed 
escluderne i difetti (t). 

I primi consigli che tennero insieme non eb- 
bero grandi conseguenze. Eglino si sottomisero 
di buona fede a Galba : si applicarono soltanto 
con maggior cura che dianzi a conciliarsi l’af- 
fetto degli uffiziali delle loro armate , pren- 
dendogli ciascuno pel loro debole , adoperando 
coi buoni i mezzi onesti, e I’ emulazione della 
virtù ; e co’ viziosi la licenza , e I’ allettamento 
dei piaceri. 

Questi semi germogliarono , ed eglino non 
istettero guari a raccorne i frutti : perciocché 
quando si vide che due rivali, quali erano Ot- 
tone e Vitellio , laceravano la repubblica con 
una guerra la quale non poteva riuscire che 
al far trionfare il delitto , cominciarono a tu- 
multuare le legioni d' Oriente. - « Qual biso- 
gno v’ è mai , dicevan esse , che gli altri de- 
cidano dell’ impero , ed usurpino tutte le ri- 
compense, e che sia nostro retaggio una eterna 
schiavitù ?» - Il soldato esamina le sue forze, 
e imbaldanzisce. Tre legioni nella Giudea , 
quattro in Siria : le prime esercitate con tutte 


(0 Egregiam principati!* tomperamenturn , si , dein- 
•fti* utriusqua vitiis, tolaae virtù tea miacerentur. Tac. hist. 
i. 2. e. 5. 

Crevicr. Imp. Rom. T. V. P. I. 8 
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le operazioni po’ aspra guerra, le.altre ani- 
mate dagli esempi di virtù che dava loro Tar- 
mata vicina : r Egitto -, e le sue due legioni 
non molto di là lontane; da uua parte il Ponto 
e la Cappadocia , e le truppe eh’ erano sulle 
frontiere di America , e dall’ altra tutta l’Asia 
minore assai popolosa , e potente per le sne 
ricchezze; tutte le isole cominciando dal mare 
Egeo ; ed una distanza dal centro , che dava 
loro il mezzo, di fare tranquillamente e con si- 
curezza tutti i loro apprestamenti. 

I due generali erano informatissimi di queste 
disposizioni dei loro soldati. La guerra di Giu- 
dea dava .tempo a Vespasiano, essendo avan- 
zata così che ormai più pon gli restava che 
1’ assedio di Gerusalemme. Tito arrivò in tali 
circostanze, soccorso. infinitamente utile e pre- 
zioso. Frattanto i capi dell’ impresa stabilirono 
di aspettare l’esito della guerra fra Ottone e 
Vitellio. Non temevano che le forze de’ due 
partiti si riunissero in favore di quelli , per 
cui si fosse dichiarata In fortuna. Sapevano(l) che 
la riconciliazione non è mai sincera fra i via- 


(0 Victores victosque nunquara solida fide coalescere. 
Nec referre VitelLium an Othoneru supemitem fortuna 
faceret. Rebus secundis etiara egregio* duces insolescere. 
Discordiam bis , ignaviatn , lusuriem , et suistnet vitiis 
alterimi bello , alterimi vittoria perituruni. T ac. 
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citori e ì vinti , e poco loro importava quale 
dei doe rivoli trionfasse. - « La prosperità, di- 
cevan essi, inebbria anche i più forti, e i più* 
assennati. Ma costoro, vili schiavi della mol- 
lezza e della voluttà , sono tratti dai loro vi- 
zj in’ un inevitabile precipizio. La guerra ci 
libererà dall’uno., e 1’ altro perirà per la sua 
vittoria.- 1 " 

Così tra loro ai erano concertati Vespasiano 
e Muoiano , sicuri di essere secondati dalle le- 
ro armate, tostochè dessero ad esse il segnale. 
L’ ardore vi era generale. Gli uomini onesti 
desideravano un combattimento per onore della 
repubblica ; parecchi erano stimolati dalla spe- 
ranza di arricchirsi colle rapine : altri voleva- 
no rimettere la vacillante lorofortnna dimesti- 
ca. Quindi tutti i buoni e i cattivi bramavano 
la guerra per diversi motivi, 1 ma con eguale 
ardore (4). - 1 « *> 1 ■* ‘ • 

Decisa che fu la contesa dalla battaglia di 
Bedriaco , e dalla morte di Otto né,- Vespasia- 
no esitò ancora. Fece eziandio la ceremonia dì 
prestare il giuramento in nome ‘ di Vitellio. 

• • 1 . M 'I . * .II” ) . ! . . I I ■ , . . . 

. . . i .i , ii.h. 1 . .■ J * • . . i : 

. • •• i ’ <; i>: i.j : . i . • \ 

(I) Optimus quisque amore republics. Multos dulce- 
do praednrum stimulabat , alios ambigua: domi res. Ila 
boni malique causis diversi» , studio pali , bellilm onirici 
cupi ebani • Tae, • » .i .. . 
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Ne pronunciò egli medesimo la formola , e 
T accompagnò con voti per la prosperità del 
nnovo imperatore. Ma i suoi soldati , che ave- 
vano intenzioni affatto diverse , lo ascoltarono 
in silenzio. Si può credere che la freddezza 
mostrata dalla sua armata in seguirlo in que- 
sta occasione , non gli fosse di gran rincresci- 
mento; ed ogni cosa lo invitava a sperare. Ol- 
tre Mnciano , e le legioni di Siria , aveva in 
suo favore Tiberio Alessandro prefetto di Egit- 
to. Faceva caso della terza legione ^che aveva 
abbandonato poc’ anzi la Siria per passare in 
Mesia, dove allora trovavasi. Sperava con fon- 
damento > che le altre legioni d’ Illiria segui- 
rebbero I’ esempio della terza: perciocché tutte 
le armate erano irritate contro l’arroganza dei 
soldati delle legioni germaniche, i quali ampj 
di corpo, brutali di linguaggio, disprezzavano 
tutti gli altri come inferiori di gran lunga ad 
essi. ( Tac. hist. I. 2. c, 74. ) 

Ma a tante ragioni , che aveva di ripromet- 
te rsi un prospero successo , Vespasiano con- 
trapponeva nel suo spirito la difficoltà di una 
impresa tanto ardua , e la grandezza dei pe- 
ricoli. - «Qual giorno, diceva egli, sarà mai 
quello , in cui un padre in età di sessanF an- 
ni s’esporrà con due figli nel fiore della loro 
gioventù ai pericoli della guerra! Quando si 
abbraccino progetti non eccedenti la nriv-‘- 


• y 
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condizione , si può ritornare indietro : si può 
a suo talento accelerare, o frenare il córto 
della fortuna ; ma chi aspira all’ impero , noti 
ha strada veruna di mezzo fra il più alto gra- 
do d* innalzamento , e ‘le piò terribili disgra- 
zie (1). «-Considerava le forze delle armate di 
Germania , che egli guerriero ,• come era , co- 
nosceva perfettamente. Le sue legioni sapevano 
combattere contro gli stranieri , ma non ave- 
vano mai combattuto contra i Romani ; e te- 
meva di ritrovare fra le truppe di Ottone , di 
cui era il sostegno, più grida e schiamazzo’) 
che vero vigore. Le infedeltà tanto comuni 
nelle guerre civili lo atterrivano, e non poteva 
pensare senza turbarsi al pericolo di un assas- 
sinamento. Ricordavasi T esempio di Carnillia 
Scriboniano trucidato sotto Claudio da Vóltf- 
ginio semplice soldato , il quale in ricòmpetf- 
sa era stato repente inalzato dat piùinfimo 
grado militare agl’impieghi più luminosi ries- 
sente esca pei traditori. - « Contro tal genere 
di pericoli, diceva Vespasiano , f battaglioni 

gli squadroni non sono che una inutile difesa. 

' • ■ - * . : . ; . • .. , : . ! ;; ! ». / 

il .1 J* . ■ i.i* i,' '«II t » 

■ >-(4) Qnis ille dies foret , quo sexaginta stali» Salinosi, 

et diios fìilios juvene9 bello permitteret ? Efse priyatis cg- 

gitaiiooibus regressumj et prout velint, jslus luinnsve sumi 
ex fortuna. Iniperium cupientibus nihil medium inter 
tumnia aut precipua. I ac. 

8 * 
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E sovente più facile sbaragliare le intere ar- 
mate, che scappar dalle segrete insidie di un 
solo. » 

. I luogotenenti , e gli amici combattevano i 
timori , che ritardavano la determinazione di 
lui ; e finalmente Mudano, in un’ assemblea 
assai numerosa , ma scelta, gli fece un discor- 
so composto a bella posta per finire di vincer- 
le. Tutti coloro , diss’ egli, che formano un 
gran progetto , debbono esaminare , se ciò 
« che intrapreodono è vantaggioso alla repub- 
« blica, glorioso a se stessi , facile ad eseguir- 
« si, o almeno tale, che non presenti difficol- 
« tà troppo grandi. Si può eziandio considera - 
■ re la persona di colui che consiglia l'impre- 
« sa, e vedere , se vi mette del suo, se di- 
« vide H pericolo , e principalmente se le sue 
« mire sono disiuteressate, e se travaglia per 
» se stesso, o per colui che sollecita ad ope- 
« rare. Vespasiano , quando io ti invito a pren- 
« dere in mano le redi i dell' impero , il con* 
« siglio che ti do , è non men vantaggioso al- 
a la patria, che glorioso per te. E di facile 
« eseguimento : dopo gti Dei, Y esito sta nelle 
« tue mani. Nè temere che io ti aduli. Il suc- 

• cedere a Vitellio è una macchia piuttosto 
« che un onore. 

« Noi non avremo a combattere la pro- 

• fonda saviezza di Augusto, uè i politici ar- 
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« tifici di Tiberio, nè i diritti consagrati da 
« una lunga successione, come quelli che rat- 
ei fermavano sul trono Caligola, Claudio, e Ne- 
« rone. Tu hai ceduto fin anche all* antica no- 
« bilia di Galba. Restar tuttavia colle mani in 
« mano, e lasciare la repubblica esposta all’oh- 
« brohrio, e ad una inevitabile rovina, sarebbe 

• stupidezza, sarebbe viltà: quand’ anche la 
« schiavitù fosse per te quanto ignominiosa , 
« altrettanto esente da pericolo. 

« Passò quel tempo nel quale i tuoi disegni 

• potevano rimanere nascosti nel segreto che 
« li copriva di un impenetrabile velo. L’ impe- 
« ro è per te un asilo piuttosto che un ogget- 

• to di ambizione (1). Ti sei forse dimenticato 
« della morte violenta di Corbulone ? Egli è 
« vero cbe ci superava per (splendore di ori- 
« gine ; ma anche Vitellio sotto questo punto 
« di vista era inferiore di assai a Neroue. Chi- 
« unque è in istato di farsi temere, sembra ab- 
« bastanza illustre a colui che lo teme ; e Vi- 
« tellio vede dal suo proprio esempio, che un'ur- 


(0 Terpere ultra, et polluendam perdendansque rein- 
publicam relinquere , sopore! ignavia videretur , etiam si 
tibi , quarn io liouesta, tam tuta servitù* ossei. Abiit jatn 
et transveetuni est illud lempus , quo posse videri con- 
cupisce. Gouiugiendum est ad Ituperiuoi. Tac. 
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« mata può fare un imperatore. Egli deve tut- 
« to al suffragio dei soldati, 1 non avendo meri- 
« tata la sua fortuna con alcun militare servìzio, 
« nè con alcun nome acqu istatosi nella professio- 
« ne delle armi. La sua sola raccomandazione fu 
«c l’odio che portavasi a Gal ha. Se ha trionfato di 
« Ottone, non è da attribuirne I’ onore o all* a- 
r hilità del capitano, o alla forza della sua an- 
« mata. Ottone non fu vinto che dalla sua pre- 
« cipitata disperazione, e ViteHio ci ha inse- 
« gnato a compiangerlo. Egli s’ abusa in istra- 
« nea maniera della sua vittoria ; disperde le 
« legioni in diverse contrade; congeda e di- 
ci sarma le coorti pretoriane, vale a dire* si 
# prende il pensiero di preparare i semi del* 
« la guerra, che è per ^scoppiare Contro di 
« lui. Tutta la 6erezza e tutto Y ardore, che 
« potevano avere le sue truppe, di giorno in 
« giorno degenera, o si infievolisce pel vino, 
« pelle dissolutezze di ogni sorta, e * per la 
« troppo fedele imitazione del loro principe. 
« Qual paragone di questa situazione colla tua? 
« La Giudea , la Siria e 1’ Egitto insieme 
« uniti ti offrono nove legioni piene di nerbo, 
a le quali non sono nè indebolite dulie batta* 
« glie, nè corrotte dal libertinaggio o dalla 
« discordia : valorosi soldati, iudurati alle fa- 
« ticlie della guerra, e vincitori di una ribel' 


« 


Digitized by Googlej 


uno xiv. 437 

« le ed ostinata nazione. Aggiungi un numero 
« uguale di truppe ausiliario, le forze navali, 
« re alleati ed amici, ed oltre a tutto ciò la 
« tua grande esperienza. 

« Quanto a me, io non credo di farmi accu- 
« sare di arroganza, se bramo che non mi sia 
« assegnato un posto inferiore a quello di Ce- 
« cina e di Valente. Non ti sdegnare nulladi- 
« meno di avere Mudano per amico, poiché 

• non trovi in lui un rivale. Io pongo me stes- 
« so al di sopra di Vitellio, e te al di sopra 
« di me. Il tuo nome è decorato colla porpora 
■ di trionfatore .* tu hai due figli, uno de’qua- 
« li è già capace dell' impero., e si è procac- 

• ciato qualche gloria eziandio presso le arrna- 
« te di Germania nelle sue prime campagne. 
« Sarebbe cosa sconcissima, che io non cedessi 

• 1’ impero a quello, di cui adotterei il figlio, 
« se foss* io medesimo imperatore. Ma t i pro- 
« speri e gli sgraziati eventi si distribuiranno 
« con eguaglianza fra di noi. Se siamo vincito- 
a ri, io occuperò quel posto, che tu ti com- 
« piacerai di darmi: dovechè divederemo ugual- 
« mente gl’ infortunj, o piuttosto io cinedo per 
« me la parte principale del pericolo. Riman- 
« ti qui come in riserva colle tue legioni : io 
« andrò innanzi; ed affronterò tutti i rischi 
« della guerra, e de’ combnltimenti. 

« La disciplina si mautiene al giorno di og- 
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« gì con più vigore tra i vinti, che fra i viti-' 
« citori Lo sdegno, 1’ odio, il desiderio delia 
« vendetta animano i primi alla virtù, gli al- 
ti tri tralignano pel disprezzo sdegnoso, e per 
« l’arroganza che inspira la prosperità. Le fe- 
« rite del partito vittorioso son ora copèrte 
« dalla buona fortuna, ma sussistono. Queste 
« sono ulceri, che si nutrono all' ombra', e che 
« la guerra riaprirà. Posso dire senz'abbaglio, 
« che non ripongo maggiore speranza nèlla tua 
« saggia economia, e nella tua prudente circo- 
li spezione, che nèlla stupidezza, iteli’ ignoranza 
« e nella crudeltà di Vitellio. 

« In somma non è da dubitare che la no- 
li stra causa non sia migliore nella guerra che 
« nella pace; poiché il deliberare se si debba 
« ribellarsi, è una ribellione. » (1) ' • 

Tutti coloro eh’ erano presenti al discorso di 
Muoiano, si unirono a luì per pressare Vespa- 
siano più vivamente che non avessero’ fatto si- 


(1) Acriore tienile disciplina vieti quam victores agant. 
Hos ira , odium, nltionis cupidità! ad virtutem accendit : 
illi per fastidiala et contumaci am hebescunt. A peri et et re- 
cludet contecta . et tumescentia victricium parti uni vulnera 
bellnrn ipsum. Nec mihi major in tua vigilautia, parsi- 
monia , sapienti» , fiducia est, quam in Yilelii torpore , 
insedia , saevilia. Sed et meliorem in bello quam ìd pa- 
ce causam habemn». Nani qui delìberant, desci veruni. 1T««. 
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«0 allora, a decidersi : ed insistevano partico- 
larmente sopra i presagi, che lo chiamavano, 
secondo essi,, all’ impero. Questo motivo era 
molto adattato alla maniera di pensare di Ve- 
spasiano, il quale prestava fede a tutte le par- 
ti della divinazione ; cosicché, quando fu im- 
peratore, .tenne pubblicamente in sua casa 
] f astrologo Seleuco per consultarlo sull’ avve- 
nire (Tac. hist., I. 2. c. 78.) Gli tornarono dun- 
que alla memoria nell’ ora di cui parlo, que’pre- 
tesi prodigi, che se gli allegavano, alcuni dei 
quali eran già rancidi. Egli aveva dapprima 
creduto di vederne il compimento nella ina- 
spettata grandezza, alla quale era pervenuto 
pegli ornamenti del trionfo, pel consolato, pel 
brillante onore di aver soggiogata la Giudea. 
Quando si vide in possesso di tutta questa glo- 
ria, estese il senso delle predizioni che gli 
erano state fatte, e si avvisò che gli promet- 
tessero 1’ impero (1). , „ . ■ 

Gioseffo si vanta di averglielo predetto, men- 
tre Nerone ancora viveva ; e lo stesso fatto si 
attesta da Svetonio e Dione ( Jos. de B. Jud. 
I. 3. c. \ 4. Suet. et Dio. in Vespas. ). Il sa- 
cerdote giudeo era egli ingannato , o inganna- 

• : • « ; • • • 

(4) Sed primo triuiupbalia et consulatus et judairae vi- 
ctoriae decus , implesse {idem ominis videbantur. Ut iiaec 
adeputos est, porteadi sibi imperituri credebat* Tac. 
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lore nell' assorda e sacrilega interpretar ione che 
dava alle divine profezie ? Ciò non è meno dif- 
ficile , che poco importante a sapersi. Tacilo 
accenna che Vespasiano aveva eziandio consul- 
tato un antico oracolo sul monte Carmelo « il 
quale non aveva tempio , ma soltanto un alta- 
re ; circostanza, che converrebbe molto bene 
a quegli altri luoghi t di cui si parla tante 
volte nella scrittura , e sopra i quali al tempo 
dei re di Giuda offrivansi sagrifizj al vero Dio, 
ma contro la disposizione della legge , la quale 
non permetteva il culto pubblico, che nel solo 
tempio. Se questa congettura è ben fondata , 
bisognerà dire , che le pratiche degl’ idolatri , 
col rivolgimento dei secoli , si erano frammi- 
schiate col culto stabilito originariamente in 
quel luogo in onore del Dio d’ Israello : per- 
ciocché Tacito parla di un sacerdote di nome 
Basilide , il quale cercò 1* avvenire nelle visce- 
re delle vittime; superstizione affatto pagana. 
Checché ne sia , la risposta di quel sacerdote 
aveva accresciuto le speranze di Vespasiano , 
il quale pieno di tutte queste idee si lasciò 
vincere finalmente dalle istanze e sollecitazioni 
de’ circostanti e prese il suo partito, ma sen- 
za dichiararsi apertamente. Quando Muoiano ed 
egli si separarono per tornare ciascheduno nella 
sua provincia , uno in Antiochia, l'altro in Ce- 
sarea , la loro risoluzione era già presa, e non 
tardò a seguirne I’ effetto. 
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Vespasiano fu prima riconosciuto ed accla- 
mato in Alessandria. Il primo di luglio Tibe- 
rio Alessandro gli prestò giuramento alla testa 
delie sue legioni ; e quel giorno fu contato di- 
poi come il primo dell’ impero di Vespasiano, 
benché la sua propria armata non gli avesse 
giurato fedeltà che ai tre dello stesso mese. 
L’ ardore delle truppe fu tanto grande , che 
non aspettarono l’arrivo di Tito, il quale ri- 
tornava dalla Siria , dove avea concertate con 
Muoiano l’ ultime misure. I soldati vi erano di- 
sposti da lungo tempo , ma si deliberava in- 
torno al luogo , e intorno al tempo opportuno, 
e si cercava alcuno, il quale parlasse il primo 
e desse tuono agli altri ; nel che consiste per 
solito la maggiore difficoltà. L’ impazienza dei 
soldati non potè soffrire questi indugi: un 
piccolo numero di loro si erano portati la mat- 
tina alla casa occupata da Vespasiano per sa- 
lutarlo , secondo il costume , cóme loro gene- 
rale. Quando uscì dalla sua camera lo saluta- 
rono imperatore : tutti gii altri accorrono to- 
sto , e gli conferiscono 1’ un dopo l’altro i no- 
mi di Cesare e di Augusto , e tutti i titoli del 
supremo comando. In tal guisa fu terminato 
questo grand’ affare. 

Non si vede in quell’ istante in Vespasiano 
alcun segno della timidezza , che lo aveva fat- 
to esitare sì lungo tempo , e si diede ben vo- 

Crevier Jmp. Rom. T. P. /. 9 
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lentieri in braccio alla fortuna. Ma d' altro la- 
to non mostrò nè superbia , nè arroganza , ed 
il suo n ovo stato non cangiò punto le sue 
maniere (4). Allorché quella immensa moltitu- 
dine , che I’ offuscava , si fu allargata e posta 
in ordine, egli fece la sua allocuzione in uno 
stile semplice da militare , senza adulazione 
verso i soldati, del pari che senza ostentazione. 

Muoiano non aspettava che la dichiarazione 
di /Vespasiano per fargli prestar giuramento 
dalle sue truppe , le quali lo fecero con una 
somma premura. Entrò poscia in Antiochia , e 
recatosi al teatro , dove secondo il costume 
delle città greche , tenevansi le assemblee del 
popolo, parlò agli abitanti, i quali lo ascolta- 
rono con trasporti di gioja , accresciuti non 
poco dall’ adulazione. Muoiano (2) parlava con 
grazia e nobiltà anche in greco ; e nelle sue 
azioni , ne’ suoi discorsi vi frammischiava una 
certa gravità che ne rialzava il merito e il 
pregio. Addusse un motivo , il quale cagionò 
una grande impressione sopra i popoli. Assicu- 
rò, che intendimento di Vitelliosi era di man- 
dar le legioni germaniche in Siria per ricom- 


(0 In ipso nihil tu mi il uni , arrogans , aut in rebus 
novis novuni fuit. Tac. 

(2) Sali* decorus etiam giacca facundia , omniutuquc 
quae dicerei atque agere| aria quadatu ostentalo! 1 . Tuc ai 
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pensarle con un dolce e tranquillo servizio in 
una ricca provincia ; e che viceversa voleva 
trasferire le legioni di Siria in Germania , cli- 
ma rigido, ed abitato da barbari , contro i 
quali bisognava aver sempre la spada alla ma- 
no. Si scorge facilmente , che questo cangia- 
mento di soggiorno doveva costernare le truppe 
di Siria. I nativi del paese non n’ erano me- 
no commossi. Infatti le legioni romane avevano 
comunemente i loro quartieri fissi ed assegnati, 
e fermava» dimora nelle provincie affidate alla 
loro custodia. Quindi esse contraevano amici- 
zia, famigli ariti» , e matrimonj cogli abitanti ; 
cosicché si credevano spatriate , quando si fa- 
ceano passare in altro paese , e parimenti i 
popoli temevano, veggendoli partire, di per- 
dere gli amici ed i congiunti. 

Tutta la Siria aveva riconosciuto Vespasiano 
prima de’ quindici luglio, e questo esempio fu 
bentosto seguito da tutto T Oriente. Soemo, che 
Nerone avea fatto re della Sofena , si dichiarò 
pel nuovo imperatore , non meno che Antioco 
re di Comagena, uscito dai Seleucidi, e il più 
ricco dei re soggetti a - ’ Romani. Agrippa il gio- 
vane , re dei Giudei , avvertito segretamente 
dai suoi, era fuggito da Roma, prima che Vi- 
tellio fosse informato di ciò che accadeva in 
Oriente , ed offriva la sua assistenza a Vespa- 
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siano. Berenice sua sorella non si mostrava me- 
no zelante ; principessa , in cui 1’ abilità e lo 
spirito andavano del pari colla bellezza, e che 
non s’ era soltanto fatta amare da Tito, ma a- 
ve va eziandio saputo piacere a Vespasiano coi 
magnifici doni che gli faceva. Tutte le provin- 
cie dell’Asia minore, il Ponto, la Cappadocia, 
cd i paesi vicini fino all’ Armenia, seguirono il 
torrente. Ma siccome qae’ paesi erano disarmati, 
così il partito da essi abbracciato ne riceveva 
piuttosto un accrescimento di credito e splen- 
dore , che una forza reale. 

Si tenne un gran consiglio in Berite , città 
di Fenicia, intorno alla maniera di condurre 
la guerra. Vespasiano e Muoiano menarono se- 
co i principali ui&ziali delle loro armate, ed i 
più scelti soldati , e questo gran numero di 
truppe d’ infanteria e di cavalleria, e il concor- 
so dei re, che vi si portavano a gara a rendere 
con tutta la pompa omaggio al nuovo principe, 
formavano intorno a lui una corte, che comin- 
ciava a corrispondere alla maestà del grado 
supremo. 

La prima cura si fu di ordinare una leva, e 
di richiamare i vecchi soldati alle insegne. Nel- 
le migliori città s’ instituirono arsenali per la 
fabbrica delle armi. Fu preso che si coniassero 
monete d’oro e d’ argento in Antiochia. Furo- 
no preposti a queste varie operazioni abiti ed 
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attenti individui) ed oltre a questi v’ invigila- 
va anche Vespasiano medesimo (4). Egli visita- 
va i luoghi, dove lavoravasi per suo comando, 
si faceva rendere un esatto conto di ogni cosa, 
incoraggiava con lodi coloro che adempievano 
al loro dovere, eccitava i negligenti col suo e- 
sempio, dissimulando più volentieri i difetti , 
che le buone qualità di quelli che lo servivano; 
e premiava coloro di cui era contento con im- 
pieghi e colla dignità senatoria. La maggior par- 
te fecero onore alla scelta di lui, e divennero 
in seguilo gran personaggi : ma non è conce- 
duto a veruno, nemmeno a’ migliori principi, 
di non essere ingannati , e ad alcuni di quelli 
clic furono da Vespasiano innalzati agli onori, 
la fortuna fece le veci del merito. 

Erasi introdotto I* uso , che i nuovi impera- 
tori facessero una largizione ai soldati. Vespa- 
siano vi si conformò, ma non s* impegnò a dare 
per una guerra civile, se non quanto aveano 
dato i suoi predecessori in piena pace. Teneva 
una condotta ferma e severa verso i soldati; e 
le sue truppe erano migliori appunto perchè 
non erano lusingate (2). Potevasi temere che 

(t) Ipse Vespasiani» adire , hortari, bonos laude , se- 
gue* esemplo incitare sxpius quam coercere , vitia magis 
amicorum, quatti virlutes dissimulai». Tao. 

(2) Egregie firmus advers"* militare»! largitionem , 
coque exercitu meliore. Tao , 
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col favore della lontananza delle legioni , che 
dovevano andare a portar la guerra in Italia,! 
Parti e gli Armeni osassero di fare delle scor- 
rerie nelle provincie vicine all’ Eufrate. S' invia- 
rono ambasciatori ai re di que’ due popoli per 
mantenerli in pacifiche disposizioni. Finalmente 
non bisognava trascurare la guerra di Giudea. 
Fu dato a Tito il carico di proseguirla. Quan- 
to a Vespasiano fu stabilito , che si trasferisse 
in Alessandria per affamare all'uopo l’Italia, 
che traeva principalmente il frumento dall’ E- 
gitto. Fu credulo che bastasse opporre a Vitcl- 
lio una parte delle truppe sotto gli ordini dì 
Mudano, il nome di Vespasiano, e il confidar 
nei destini , i quali preparavano essi stessi i 
mezzi per I’ esecuzione di ciò che avevano or- 
dinato (1). Si scrisse a tutte le armate dell’ im- 
perio, e a’ loro condottieri , per notificar loro 
1' elezione del nuovo imperatore; ed invitarle a 
riconoscerlo, e furono prese delle misure per 
guadagnare i pretoriani congedati da Vitellio, 
dando loro la speranza di rientrare nel servizio. 

Muciano affrettossi di partire con alcune trup- 
pe leste e libere dall’ imbarazzo di ogni baga- 


(2) Sufficere videbantur adversns ViteHium pars co- 
piarmi!, et dux Mticianus, et Vespasiani nomen. ac ni hit 
archili in fati*. 7 ac. 
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gl io. Egli misurava i suoi passi in maniera da 
sfuggire una lentezza, che' avrebbe poWito sem- 
brare timidezza, e non si affrettava tuttavia so- 
verchiamente per dar tempo alla fama di accre- 
scere e ingrandire gli oggetti (1). Siccome le 
forze che conduceva erano mediocEi, così biso- 
gnava che non fossero vedute truppe dà vicino, 
e la lontananza loro era vantaggiosa. Erano se- 
guite in qualche distanza dalla sesta legione, e 
da molti distaccamenti, che formavano un cor- 
po di tredici mila uomini ; e per trasferire 
queste truppe in Europa., Muciano avea coman- 
dato che la flotta del Ponto si portasse nel por- 
to di Bisanzio. Sembra che suo primo disegno 
fosse di guadagnare la Mesia , provincia occu- 
pata da legioni, eh’ egli a ragione reputava af- 
fezionate a Vespasiano. Ma questa via era trop- 
po lunga per arrivare in Italia , e credè che 
fosse meglio il condurre tutte le sue tiuppe 
terrestri direttamente a Dirrachio in Epiro , 
donde il tragitto in Italia è brevissimo ; per 
minacciare Brindisi e Taranto d a una parte , 
mentre la sua flotta dilatandosi fino nel mar 3o- 
nio , ponesse in sicuro la Grecia e 1’ Asia, e te- 


li) Non lento itinere , ne cunctaw videretur , neque 
tamen properans , gliscere famam ipso spntio sinebat, gna- 
rns modicas vivrei sibi , et majora credi de abscutibus. 
Tac. 
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nesse nello stesso tempo Vitellio incerto e so- 
speso, facendogli temere degli sbarchi in Italia 
in molti luoghi ad un tempo. 

Gli apprestamenti di cotesta impresa mette- 
vano in movimeuto tutte le provincie di oltre- 
mare. Bisognava che somministrassero armi, va- 
scelli, e soldati; ma nulla più rincresceva loro, 
che la imposizione pecuniaria. Muciano diceva 
continuamente , essere il denaro il nerbo della 
guerra , e quindi non poneva limiti al suo po- 
tere, e portavasi più tosto da compagno , che 
da ministro e generale dell* imperatore. Le in- 
giustizie nulla gli costavano. Riceveva avidamen- 
te, e provocava le accuse: non aveva risguardo 
nè alla verità dei fatti , nè alt’ innocenza delle 
persone: i ricchi erano sempre colpevoli. Que- 
ste vessazioni intollerabili erano in certa mani- 
era degne di scusa per la necessità della guer- 
ra, ma 1’ effetto sussistette anche dopo la pace. 
Vespasiano nei principi del suo regno dava o- 
recchio alle giuste rimostranze: ma poi guasta- 
to , dice Tacito , dalla buona fortuna , e dalle 
cattive lezioni dei politici, presso i quali I' in- 
teresse del principe è la legge suprema , im- 
parò ad addomesticarsi coll’ingiustizia, ed osò 
autorizzarla (4). Deplorabile condizione de’ so- 

(i) Qua graviti atque intolcranda, sed necessitate ar- 
ili or uni excusata , eliam in pace mausere : ipso Vespasia- 
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vrani, coi la pratica della virtù riesce difiiciiis 
simo, anche quando 1’ amano sinceramente, es- 
sendo combattuta da tutto ciò che li circonda. 
Muoiano anche colle proprie sue facoltà contri- 
buì alle spese della guerra, ma ben sapeva ri- 
farsene con usura. Molti altri si piccarono di 
generosità dietro il suo esempioi ma pochissimi 
ebbero la stessa facilità per riavere ciò che a- 
vevano sborsato. 

L’ esito di tanti preparativi è singolare. Non 
furono di alcun uso per la decisione della guerra 
la quale fu terminata prima che Muoiano avesse 
il tempo di avvicinarsi all’ Italia. 

Vespasiano ebbe la principale obbligazione 
di sì prospero e pronto successo ad Antonio 
Primo nato in Tolosa , e forse originario della 
Gallia, poiché nella sua fanciullezza portò il 
soprannome di Becco o Bec , parola celtica, che 
si è conservata nella lingua francese. Questi fu 
un cotal carattere misto in istrana guisa di bene 
e di male. ( Suet. in Fit. c. 18. ) Disonorato 
sotto Nerone da un infamante giudizio , e con- 
dannato come lalsario, aveva ricuperato, come 
avevano fatto tanti altri , non meno indegni di 


no, inter initia imperii , ad obtinendns iniquitates liaud 
perinde olisti nato; donec, indulgentia fortume , et pravis 
ma-'Ulris, dadicit aususuue est. Tue. * 
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lui , il posto di senatore, la mercè della rivo- 
luzione , che innalzò Galba al trono dei Cesari; 
e questo imperatore lo fece comandante della 
settima legione, che aveva i suoi quartieri nella 
Pa nnonia. Offerse la sua opera ad Ottone, che 
non ne fece alcun conto , e non gli diede al- 
cun impiego. Quando gli affari di Vitellio comin- 
ciarono a prendere un cattivo aspetto, Primo non 
fu degli ultimi a dichiararsi per Vespasiano, non 
f u piccolo vantaggio per questo partito l’acquisto 
di un uffiziale prode della persona . eloquente 
nei discorsi , abile nell’ insinuarsi negli animi, 
e nel volgerli a suo talento. E vero che abu- 
sava sovente del suo ingegno : eccitatore di di- 
scordie e di sedizioni , calunniatore, ruttore , 
distributore di perniciose liberalità, pessimo 
cittadino nella pace , degnissimo di stima nella 
guerra (4). 

Pie no di ambizione, credette di aver trovato 
1’ opportunità di accrescere la sua fortuna nei 
movimenti che facevansi in favore di Vespasiano, 
riconosciuto già ed acclamato dalle tre legioni 


(O Labantibus Vitelli rebus, Vespasianitm secuttis, 
glande momentum addidit , strenuus manu, sermone proni- 
ptus , serendc iu alio» invidi® artifex , discordile et sceli- 
tionibus polena , raptor , largitor, pace pessimus , bello 
non spcrnendus. Tue. hitt, l, 2. c. 85. 
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della Mesia. Imperciocché queste legioni furono 
le prime a dichiararsi per Vespasiano in Oc- 
cidente. Una di esse arrivata dalla Siria , come 
ho detto, verso la fine del regno di Nerone, 
comunicò alle altre due la stima che portava 
da quel paese pel merito di Vespasiano. Inoltre 
1’ affetto di queste medesime legioni per Ottone, 
nel cui pnrtito erano state impegnate , faceva 
che nutrissero favorevoli disposizioni pel ni- 
mico di Vitellio. Alcuni uomini artificiosi forti- 
ficarono in esse questi sentimenti, divulgando una 
lettera, vera, o falsa, di Ottone a Vespasiano, 
per domandargli vendetta , e pregarlo di ve- 
nire in soccorso della repubblica. Finalmente 
avevano offeso 'Vitellio ; perciocché avendo sa- 
puto la disfatta di Ottone, mentre marciavano 
per la sua contesa , aveano maltrattato i por- 
tatori della novella, lacerato gli stendardi, nei 
quali compariva il nomedi Vitellio, e si erano 
diviso fra loro il denaro della cassa militare. 
Questi eran delitti presso Vitellio, ed al opposto 
esse potevano farsene un merito presso Vespa- 
siano. Per tutti questi motivi , abbracciarono 
il di lui partito con tanto calore, che procura- 
rono anche di trarvi le legioni di Pannonia , 
mettende in uso a tal effetto non solo gl’inviti, 
pia eziandio le minacce. Antonio Primo secon- 
dò validamente le sollecitazioni dell’ armata di 
Mesia, ed incontrò tauto minore difficoltà in 
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riuscire , quanto che aveva a fare con truppe, 
le quali essendo state alla battaglia di Bedraico 
conservavano contro Vitellio il risentimento 
della loro disfatta. Le armate di Mesia e di 
Pannonia unite insieme si trassero dietro quel- 
le di Dalmazia. Quindi tutto l* Il lirio abbracciò 
il partito di Vespasiano. ( Suet. in Vitti, c. 6. 
et Tac. ) 

E cosa degna di osservazione, che nessuna 
di queste tre armate seguì, nella nuova scelta 
a cui si determinava , 1’ impressione del suo 
duce. Aponio Saturnino, comandante di quella 
di Mesia, anziché secondarne i movimenti, diede 
avviso a Roma della ribellione della terza le- 
gione. Ma siccome il suo zelo per Vitellio non 
era molto vivo , quando vide che i suoi sforzi 
non avrebbero potuto contenere le truppe , si 
arrese egli medesimo ai loro desideri , e colse 
la occasione di vendicarsi col pretesto parti- 
colarmente di zelo per la causa comune. Egli 
odiava Terzio Giuliano antico pretore, coman- 
dante di una legione ; e mandò un centurione 
per ucciderlo come sospetto di aderire a Vi- 
tellio. G uliano fu avvertito del pericolo, e pas- 
sò il monte Emo , che separa la Mesia dalla 
Tracia. Di là si pose in viaggio , come per 
andar a ritrovare Vespasiano ; ma attento a 
non compromettersi, osservava gli avvenimenti, 
e secondo le uotizie che ne riceveva , accele- 
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rava , o rallentava il passo di maniera che non 
ebbe alcuna parte alla guerra civile. 

I comandanti delle armate di Pannonia e di 
Dalmazia erano T. Ampio Flaviano e Poppeo 
Silvnno, vecchi ricchi, e poco atti a figurare 
nelle turbolenze. Ma I» Pannonia aveva un pre- 
fetto, il quale molto si distinse. (1) Chiamava- 
si Cornelio Fusco, 1 giovane di illustre nascita, 
di carattere impetuoso, il quale mosso nella sua 
prima gioventù dall’ improvviso desiderio del- 
la quiete, aveva deposto la dignità di senatore. 
Questo non era che un passeggierò capriccio ; 
il riposo non conveniva punto a Fusco, e le 
turbolenze, le quali produssero la caduta di 
Nerone, avendolo fatto rientrare in se stesso, 
segnalò il suo zelo per Galba, e fu fatto pre- 
fetto della Pannonia. Ivi parteggiò per Vespa- 
siano, e divenne uno de’ più ardenti promoto- 
ri della guerra, amando il pericolo per se stes- 
so, assai più che per le ricompense che ne pò- 


(<) Tacito ci lascia indovinare se Fosco era soprau- 
tendente delia Pamionia o della Dalmazia, o se la sua com- 
messione si estendeva a tutte e due le proviucie. Questa 
ultima supposizione sembra poco verisimile. Quindi, nella 
necessità di scegliere , mi sono determinato per la Pan- 
nouia , perchè 1’ armata di questa provincia marciò con 
Fosco , mentre queda di Dalmazia non mosse che troppo 
tardi. 
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tevn aspettare, e preferendo ad una ben asso- 
dala fortuna nuove speranze piene di rischine 
d’incertezza (-1). Collegato con Antonio Primo, 
procurarono d’ accordo di porre in opera tut- 
ti i semi di commovimento e di turbolenza, 
qualunque fosse la provincia in cui allignasse- 
ro. Scrissero alla quattordicesima legione nella 
Gran-Bretagna, ed alla prima in Spagna, per- 
chè avevano entrambe sostenuto Ottone contro 
Vitellio. Sparsero lettere nella Gallia, e in un 
attimo tutto si dispose ad una generale rivo- 
luzione, essendo le armate dell’ Illirio piena- 
mente ed apertamente deliberate per la guer- 
ra, e le altre disposte a seguir la fortuna. 

Non vi voleva meno per trar Vitellio dal suo 
letargo. Questo era lo stato naturale di quel- 
1’ anima infingarda. Ma quando seppe il giu- 
ramento di fedeltà prestato in suo nome da 
tutto f Oriente, non si può concepire quale or- 
gogliosa spensieratezza, e quale prodigioso ac- 
crescimento d’ indolenza in lui cagionasse que- 
sta novella. Imperciocohè fino allora il nome 
di Vespasiano, chiamato dagli sparsi rumori 
all’impero, non lasciava di arrecare qualche 


(0 Nom tam pnemiis perieli lor uni , quam ipsis peri- 
culis lxtus, prò ceriis et olim partis nova , ambigua, au- 
ciptia malebat. Tue, 
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inquietudine a Vitellio. Quando egli credette 
di niente aver più da temere da questo canto, 
egli e la sua armata non conobbero più freno, 
e si abbandonarono senza ritegno alla crudeltà, 
alle rapine, ed allo spirito tirannico. {Tac. kisU 
l. 2 . c. 13.). 

La nuova della ribellione della terza legione 
in Mesia fu il primo colpo che cominciò a ri- 
svegliare Vitellio, e a fargli comprendere, che 
a torto nvea chiusi gli occhi rispetto a Vespa- 
siano. Ciò tuttavia non gli recò molto spavento. 
Aponio Saturnino, da cui veniva 1’ avviso, non 
aveva rappresentato il male così grande , 
com’ era, e veniva inoltre sminuito dalle adu- 
lazioni dei cortigiani i quali dicevano, che non 
si trattava eh’ d’ un sedizioso movimento d' una 
sola legione, e che tutte le altre armate si 
mantenevano fedeli. Vitellio, partecipando que- 
sto affare ai soldati parlò sullo stesso tuono, 
dolendosi della temerità de’ pretoriani testé 
cassati, i quali si dilettavano di spargere falsi 
rumori. Assicurò, che non v’ era alcun motivo 
di temere una guerra civile, destramente sop- 
primendo il nome di Vespasiano; e distribuì 
soldati in tutti i quartieri della città per istor- 
nare i discorsi di quelli eh’ erano vaghi di no- 
velle : inutili, ed anzi nocive precauzioni, le qua- 
li non facevano che vie più fomentare ed ac- 
creditare le voci di cui volevasi arrestare il 
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Mandò nulladimeno ordini nella Germania, 
nella Gran-Breltagna , e in Spagna per farsi 
condar delle truppe. Ma si esprimeva debol- 
mente; si asteneva dall’ insistere sul bisogno 
di un pronto e forte soccorso, e coloro, a cui 
erano indirizzati gli ordini, ne imitarono la 
lentezza nell’ eseguirli. In Germania Ordeonio 
Fiacco già pien d'inquietudine per la sollevazio- 
ne dei Batavi, di cui parleremo più innanzi 
diffusamente, sempre temeva di essere astretto 
a sostenere una guerra considerabile. Vezio Bo- 
tano non poteva sperare tranquillità nei popoli 
della Gran- Brettagna sempre inquieti, e ninni- 
ci del giogo. E questi due consolari non era- 
no nè l’uno, nè l’altro ben fermi nel partito 
di Vitellio. La Spagna era senza capitano per 
1’ assenza di Cluvio Rufo, che era stalo, sicco- 
me ho detto, rattenuto alla corte, e i coman- 
danti particolari delle tre legioni, uguali in 
autorità, cosicché se Vitellio si fosse ritrovato 
in uno stato florido, si sarebbero disputata la 
gloria dell’ obbedienza, non avendo alcuna pre- 
mura di entrare a parte de’ suoi pericoli e del- 
la sua sfortuna. L’ Africa sola si scosse, per- 
chè Vitellio vi aveva lasciato un buon nome, 
laddove Vespasiano non vi s’ era fatto stimare. 
Ma il comandante Valerio Festo non secondò 
lo zelo dei popoli e dei soldati, e tenne una 
condotta incerta, per determinarsi a norma de- 
gli eventi. 
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Quindi Vilellio era da per tutto mal servito, 
ed aveva in oltre lo svantaggio di non essere 
che imperfettamente informato dei disegni e 
degli apprestamenti del suo avversario, mentre 
i suoi erano esposti alla vista di tutti. Era 
troppo negligente per far esatte ricerche. Ma 
di più i mandatarj di Vespasiano sparsi nel- 
T Occidente operavano segretamente, e rimase- 
ro per la maggior parte nascosti, per la fe- 
deltà degli amici, o pel la loro propria destrez- 
za. Non ve ne fu che un piccolo numero, che 
prese nella Rezia, e nelle Gallie, furono man- 
dati a Viteilio, e messi a morte. Quanto a ciò 
che accadeva in Oriente, non potevasene aver 
novella tanto per terra, perchè i passaggi delle 
Alpi pannoniche (1) erano occupati dalle legio- 
ni dell’ lllirio, quanto per mare pei venti 
Etesj (2) , che allora soffiavano, e che sono 
contrarj alla navigazione dalla Siria e dall’Egit- 
to verso Roma e 1' Italia. Nulladimeno le mi- 
nacce di una vicina scorreria delle legioni d’ II- 
liria, le voci spiacevoli che giungevano da tut- 
te parti, costrinsero alla fiue Viteilio a coman- 
dare a Cecina e a Valente di apparecchiarsi a 


(<) Parte delle Alpi la piu vicina al mare Adriatico. 
(2) Venti regolari, che verso il solstizio di estate sof- 
fiano dal Nord-Ouest. 
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partir per la guerra. Primo partì Cecina. Va- 
lente rimeitevasi da una gran malattia, che lo 
trattenne ancora per qualche tempo in Roma. 
Vitellio continuava i suoi divertimenti e piace- 
ri, e diede in quel medesimo tempo dei giuo- 
phi, nei quali doveva produrre sul teatro l’ in- 
fame Sporo, il quale sebbene ricolmato da lun- 
ga pezza di tutte le ignominie, ne fu sì fracido, 
che, se crediamo a Dione, preferì di darsi la 
morte. 

Il soggiorno della città aveva prodotto un 
gran cangiamento nelle armate germaniche ; e 
quando esse ne uscirono , non erano più rico- 
noscibili ; nessun vigore di corpo, nessun ar- 
dore e coraggio, passo stentato , file rade, ar- 
me cadenti, cavalli snervati , e senza spirilo. 
Il sole , la polvere , le intemperie, tutto inco- 
modava i soldati , e quanto erano divenuti tnen 
capaci a tollerar la fatica , tanto si era' in loro 
accresciuta !’ inclinazione alla disubbidienza ed 
alle sedizioni, (d) Il condottiere contribuiva an- 
cor egli a corrompere quell’ armata tanto già 


(1) Longe alia prolìcisccniis ex urbe Germanici exer- 
citus species. Non vigor corporihus , non arilor animis , 
lentum et ramni agmen , fltixa arma , segnes equi: impa- 
tiens solis , pulveris , tempestatimi , quantunque liebcs mi 
•usti neiuliuu laborem miles, tanto mi discordia* promptior. 
Tue. 
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scaduta dalla primiera sua gloria. Cecina sem- 
pre intento a piacere al soldato con un co- 
mando debole e fiacco, aveva anche di fresco 
acquistato una languidezza maggiore: o fosse 
questo un effetto naturale del lusso e dei pia- 
ceri , a cui era abbandonato , o adoperasse 
per principj, e meditando fin d* allora un tra-* 
dimento , facesse entrare nel suo disegno tutti 
ì mezzi d’ infievolire le truppe a lui affidate. 

Si è creduto che la sua fedeltà fosse stata * 
attaccata e scossa da Flavio Sabino prefetto 
della città, e fratello di Vespasiano , il qnate 
si fece mallevadore delle condizioni del mer- 
cato; e che Rubrio Gallo fosse il mezzano della 
contrattazione. Per guadagnarlo più sicuramen- 
te, si valsero della gelosia, che passava fra 
lui e Valente ; e gli esposero, che non poten- 
do adeguare il credito del suo rivale presso 
Vitellio, egli doveva ormai stabilire la sua for- 
tuna sul favore del nuovo principe. Ciò che 
sembra certo si è , che Cecina partì da Roma 
prima che avesse formato il progetto del suo 
tradimento. Ma egli si teneva ancora celato , 
e prendendo congedo da Vitellio, ricevette da 
lui il bacio, e tutte le maggiori dimostrazioni 
di stima. 

Distaccò una porzione della sua cavalleria 
per andar ad occupare il posto importante di 
Cremona. Con lui marciarono le sue proprie 
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truppe , e quelle pur anche di Valente. Questi 
scrisse all* armata , che aveva comandala , di 
far alto , e aspettarlo , secondo che erano ri- 
masti in concordia col suo collega ; ma Cecina 
finse , che questa misura fosse cangiata come 
contrarie al buon servigio , il quale richiedeva 
che si andasse incontro all’oste nimica con tut- 
te le forze del partito. Egli si ritrovava in 
que’ luoghi , e quindi la sua autorità prevalse. 

' L’ armata si divise secondo i suoi ordini in 
due corpi , uno dei quali guadagnò Cremona ; 
e P altro si portò ad Ostiglia. (1) 

Egli partì dall’esercito, e andò a Ravenna, 
sotto pretesto di visitare la flotta che vi era 
ancorata , ed animarla a condursi bene. La sua 
vera ragione era di concertare il suo tradi- 
mento con Lucilio Basso , prefetto delle flotte 
di Ravenua e di Miseno. Basso aveva ricevuto 
da Vitellio questo doppio comando, ma disgu- 
stato di non essere stato eletto prefetto del 
pretorio , si vendicava d’ un ingiusto risenti- 
mento con una vergognosa perfidia. Andarono 
insieme a Padova per parlarsi a quatti*’ occhi 
e prendere in piena libertà le necessarie mi- 
sure. Tacito (2) non decide , quale dei due 

(t) Ostiglia nel Mantovano sul Po. 

(2) Nec scivi potest , traxer ime Csecinam, an ( quod 
evenit iuter tnaios , ut et similes sint ) eadem ilio# pra vi- 
ta s imputerà. 
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fosse il sednttore , o il sedotto; e siccome i 
cuori malvagi sogliono rassomigliarsi , così so- 
spetta che fossero ugualmente disposti ad una 
infedeltà. Quelli che avevano scritto la storia 
di questa guerra sotto i regni di Vespasiano 
e de’ suoi figli, a que’ due traditori attribuiva- 
no onorevoli motivi , I' amor del ben pubblico, 
e il desiderio di far succedere una fortuna- 
ta pace agli orrori delle guerre civili. Linguag- 
gio suggerito dall’ adulazione. Ciò che li mo- 
veva era il proprio interesse. Avevano già tra- 
dito Galba , ed una seconda perfidia costava 
poco a quelle anime vili. Siccome temevano 
di essere superati ed oscurati dalla riputazio- 
ne , che altri potevano acquistarsi presso Vi- 
tellio, così stabilirono di perderlo. Avendo 
pertanto Cecina raggiunto la sua armata , im- 
piegava ogni maniera di artificj per alienare 
da Yitellio i centurioni ed i soldati, nei qua- 
li la fedeltà pel loro principe gettate aveva 
profonde radici. Basso ritrovava meno difficile 
il riuscire nei medesimi maneggi presso i 
soldati marittimi , che avevano combattuto di 
fresco in favore di Ottone. 
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Paragrafo Secondo. 


I capi del partito di Vespasiano nelV Mi- 
rro tengono consiglio intorno al disegno di guer- 
ra, che devono seguire. Discorso di Antonio 
Primo, il quale propone di entrar tosto in I- 
talia. Il suo parere è abbracciato . Eseguisce 
egli medesimo il consiglio che aveva dato. Pri- 
mi fatti. Cecina trascura a bella posta V occa- 
sione di sconfiggere Antonio Primo. Due sedi- 
zioni allontanano i due consolari, che oscura- 
vano Antonio Primo. Basso comandante della 
flotta di Ravenna per Vitellio la fa passare 
al partito di Vespasiano. Tradimento di Ce- 
cina. La sua armata lo carica di catene. Pri- 
mo va ad attaccare due legioni di Vitellio 
locate in Cremona. Escono dalla citta. Com- 
battimento in cui sono sconfitte. I vincitori vo- 
gliono attaccare la citta di Cremona per de- 
siderio di saccheggiarla , ma ne sono impediti 
dall ' arrivo di sei legioni che Cecina aveva i - 
nutilmente tentato di corrompere. Battaglia 
notturna , in cui sono disfatte. Un padre ucciso 
dal figlio. Presa del campo , che circondava 
Cremona. I vincitori si apparecchiano ad as- 
saltar la citta. Essa si arrende. Le legioni vin- 
te escono dalla piazza. Saccheggio di Cremo- 
na. Restaurazione di questa citta. Prime cure 
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di Primo dopo la sua vittoria. Stupida indo- 
lenza di Vitellio. Adulazione dei senatori. 
Console di un. giorno . Vitellio fa avvelenare 
Giunio Bleso. Lentezza di Valente. Trascura 
T occasione di raggiungere V armata. Ardito 
disegno di Valente. E fallo prigioniero. Ve- 
spasiano è riconosciuto da una gran parte 
dell * Italia , e da tutte le provincie dell ’ Oc- 
cidente. Condotta irregolare di Primo dopo la 
giornata di Cremona. Si avanza versò Roma. 
Soldato , che domanda una ricompensa per a- 
ver ammazzato suo fratello. Dissensione fra 
Primo e Mudano. Vitellio vuol sopprimere la 
nuova della battaglia di Cremona. Generoso 
coraggio di un centurione. Manda delle trup- 
pe a chiudere i passaggi dell 1 A pp ennino. Re- 
stato in Roma attende a tutC altro che alla 
guerra. Si reca al campo , e ritorna ben pre- 
sto a Roma. La flotta di Miseno si dichiara 
per Vespasiano. Terracina occupata dai sol- 
dati di questa flotta, e dai loro compagni. La 
citta s 1 infiamma di zelo per Vitellio , ma ben 
presto si raffredda. Le coorti opposte a Primo 
sono costrette a sottomettersi. Valente è uccìso 
in Urbino per comando dei vincitori. Vitellio 
disposto a rinunziare. S * accorda sulle condi- 
zioni con Flavio Sabino. Rimostr nze fatte i- 
nulilniente a Vitellio intorno a ciò da 1 suoi 
zelanti partigiani. Rinunzia di Vitellio. Il po- 
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polo ed i soldati vi si oppongono , e lo cos- 
tringono a ritornare al palagio. Combatti men- 
to , in cui Sabino ha il peggio. Si ritira nel 
Campidoglio. Assedio e presa del Campidoglio 
fatta dai soldati di Vitellio. Il tempio di Gio- 
ve è bruciato. Domiziano si sottrae al furore 
de * nimici. Morte di Sabino , e suo elogio. La 
citta di Terracina è sorpresa e saccheggiata 
da L. Vitellio. V armata vittoriosa non aveva 
marcialo colla necessaria sollecitudine per ve- 
nire a Roma. Cagioni di tale indugio. Alla 
nuova dell ’ assedio del Campidoglio si mette 
in cammino. Deputali di Vitellio rigettati. La 
citta è presa per forza. Strana unione dei di- 
vertimenti licenziosi , e della crudeltà. Il cam- 
po dei pretoriani e sforzato. Morte tragica di 
Vitellio. Morte del fratello , e del figlio di 
lui. Vespasiano ne marita la figlia. Il liberto 
Asiatico soggiace al supplicio degli schiavi. 

Ne. partito di Vespasiano non vi era che 
fedeltà , e la fortuna vi corrispose. I capitani 
principali delle truppe di Pannonia si raduna- 
rono per tenere consiglio a Petau sulla Drava, 
dov' erano i quartieri d’ inverno della terza-de- 
cima legione, ritornata nella sua provincia dopo 
aver terminato gli anfiteatri di Cremona e di 
Bologna, di cui ubkiamo parlato di sopra. Tu- 
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cito nomina tre di que' capitani , T. Ampio 
Flaviano, Antonio Primo, e Cornelio Fusco. 
( Tne. hist. I. 3. c. 4-5. ) 

Ampio , consolare , e comandante supremo 
delle legioni di Pannonia, era il più eminente 
in dignità, ma il meno accreditato dei tre. I 
soldati diffidavano di lui, perchè imparentato 
con Vitellio, e sospettavano non cercasse I’ oc- 
casione di tradire il partito, cui fingeva, di vo- 
ler servire. Infatti sulla condotta di quel vec- 
chio timido ed ambizioso si trovava che dire. 
Al principio della sollevazione delle legioni, la 
paura I’ aveva indotto a riparare in Italia ; e 
poscia la bramosia di distinguersi, e di acqui- 
starsi nome, l’ aveva fatto ritornare al suo po- 
sto, mosso dalle sollecitazioni di Cornelio Fusco; 
il quale non credeva di trovare in lui grande 
assistenza in linea di talenti, ma di ragione e- 
stimava che il nome di un consolare fosse un 
non leggero ornamento ad un nascente partito. 

Ho già fatto conoscere il carattere di Anto- 
nio Primo. Egli si era guadagnata tutta la con- 
fidenza delle truppe colle sue maniere risolute, 
e con un' audacia, che sdegnava tutti i riguar- 
di. Allorché si lessero nell’ armata di Pannonia 
le lettere di Vespasiano, la maggior parte de- 
gli utìuiali studiarono le loro parole, esprimen- 
dosi in maniera ambigua , ondeggiando fra i 
due partiti , ed apparecchiando dei sutterfugi, 
Crevier Imp. Ronu T. V. P. I. ] 0 
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i quali potessero adattarsi a qualunque avveni- 
mento. La dichiarazione di Primo fu schietta 
e precisa; ed i soldati furono sorpresi al vede- 
re eh’ ei non separava i suoi interessi dai loro, 
e si disponeva a dividere con essi le disgrazie, 
del pari che la gloria del successo. Egli sosten- 
ne sempre nelle sue azioni quest’ardita manie- 
ra di procedere, e quindi si acquistò, quantun- 
que semplice comandante di legione, un’autorità 
superiore a quella dei consolari. Dopo di lui il 
piò considerato era il soprintendente Cornelio 
Fusco, il quale noti osservando alcuna misura 
con Vitellio, e non cessando mai di fare atroci 
invettive controdi lui, s’ era tolta ogni speran- 
za di sottrarsi alla sua vendetta qualora 1* im- 
presa non riuscisse. 

Radunatisi i tre or ora nominati in consiglio 
come ho detto , con parecchi altri , dilibera- 
rono intorno alla maniera di condurrre la guer- 
ra, Si potevano prendere due partiti : uno di 
guardare attentamente i passaggi delle Alpi 
pannoniche fino all’ arrivo delle truppe che 
aspettavansi dall’Oriente; l’altro di avanzarsi 
a cercar 1’ inimico , e contrastargli il possesso 
dell’ Italia. Quelli che pensavano d i temporeg- 
giare , e tirar le cose in lungo , esaltavano la 
forza e la fama delle legioni germaniche , alle 
quali Vitellio aveva aggiunto anche il fiore di 
quelle della Gran-Brettagna. Dicevano ; - « che 


Digitized by Google 



LIBRO XIV. 167 

dal loro canto essi non potevano far capitale 
nè dell’uguaglianza del numero, nè di quella 
del coraggio ; die le loro legioni poc’ anzi bat- 
tute parlavano , è vero , con alterigia , ma esser 
mai sempre timidi i vinti rimpetto ai vincito- 
ri (1) ; laddove facendosi un riparo delle Alpi, 
si dava tempo a Mudano di giungere con un 
poderoso rinforzo; e ebe "Vespasiano restando 
addietro aveva infiniti soccorsi nel mare, nelle 
flotte , nell’ affetto delle più ricche provincie 
dell’ impero , le quali gli somministrerebbero 
il mezzo di raddoppiare le sue forze, e di fare 
per così dire gli apparecchi di una seconda 
guerra; che in somma v’ era da guadagnar 
molto , e nulla da perdere nel partito di una 
saggia lentezza. » 

L’ ardore di Antonio Primo non potè tolle- 
rare un consiglio, che sembravagli dettato dalla 
timidezza, e prese a provare che T attività e la 
sollecitudine erano vantaggiose alle loro armi , 
e contrarie a "V iteli io. - « La vittoria , diceva 
egli , ha meno inspirato a coloro , che siamo 
per attaccare , una nobile confidenza , che una 
molle indolenza ; perciocché non furono tenuti 


(■Q Ipsis nec nummi m parem pul sarti mnuper legio- 
nnm ; et quamquam ntroeiter loquerenlur , uiiuoreni esse 
apiul victos animimi. Tue. 
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in un campo } uè assoggettati ai militari eser- 
cizj. Oziosi in tutti li municipj d’ Italia for- 
midabili soltanto ai loro ospiti , quanto più 
erano stati sino allora feroci e barbari nei co- 
stumi, tanto più sono avidamente immersi in 
piaceri ebe loro erano da prima ignoti (4). Il 
circo, i teatri, le delizie della città gli hanno 
snervati ; e le malattie gli hanno indeboliti. Ma 
se voi date loro un’ po’ di tempo , la pratica 
della guerra farà ad essi ricuperare le forze , 
e saranno a portata di ricever soccorsi da tut- 
te le parti. La Germania non è lontana ; la 
Gran-Brettagna non è separata che da uno 
stretto ; le Gallie e la Spagna somministreranno 
loro e uomini e cavalli e denaro ; 1’ Italia me- 
desima , e le ricchezze della città sono de’gran 
vantaggi per essi. E se vogliono venire a noi, 
hanno al loro comando due flotte , e il mare 
dell’ Illirio è aperto. A che ci serviranno allora 
le barriere delle nostre montagne? Che avrem 
noi guadagnato a differire la guerra da un anno 
all’altro? Donde trarremo in questo frattempo 
denaro e viveri ? Se si stimano i soldati piut- 
tosto che le legioni , v’ ha più forza dal nostro 


(t) Per omnia Italia: municipi.! desides, tantum Iiospi- 
tibus metuendos, quanto feroci us ante se cgcrinl , tanto 
cupidiusuis olilas voluptates hausisse. Tac. 
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canto , e non v’ ha d’ altronde alcun alto di 
sregolamento o licenza. La stessa vergogna della 
nostra rotta valse a renderci attenti , e a man- 
tenere fra noi la disciplina. La nostra cavalle- 
ria non fu nemmen vinta nell’ infelice giornata 
di Bedriaco , e malgrado la disfatta de’ suoi , 
ebbe la gloria di rompere i ninnici. Se due reg- 
gimenti di cavalleria hanno disordinato 1’ ar- 
mata di Vitellio, noi ne abbiamo sedici : e che 
non dobbiam riprometterci dal potente loro 
sforzo ? I nostri avversar] , che si sono dimen- 
tichi del mestiere della guerra , non ne soster- 
ranno nemmeno 1’ avvicinamento , ed invilup- 
pati come da un’ immensa nube, saranno schiac- 
ciati sul campo uomini e cavalli. Se io non son 
qui ritenuto, eseguirò da me stesso il mio con- 
siglio. Voi , che credete di aver delle ragioni 
di risparmiarvi , rimanetevi qui colle legioni : 
a me bastano alcune coorti sciolte da ogni ba- 
gaglio. Udirete frappoco , che i passaggi del- 
V Italia sono aperti , e la fortuna di Vitellio 
sconvolta. Allora vi sarà dolce il seguirmi , e 
marciare sulle traccie del vincitore , che vi 
avrà sgombrato la strada (4). » 

(t) Nisi quis retine! , idem suasor auctorqne consilii 
ero. Vos , qnibus fortuna in integeo est , legiones conti- 
nete : mihi expedita? cobortes sufficient . Jaui reseralam 
Italiani , impulsa» Vitelli» res audietis. Juvabit sequi , et 
vestigi is tì mentis insistere. T ac. 

40 * 


l 
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Mentre Primo parlava in tal guisa , il fuoco 
scintillava nei suoi occhi v ed egli alzava la 
voce per farsi intendere da lungi ; perciocché 
i centurioni , e parecchi soldati erano entrati 
nel luogo del consiglio. Un discorso tanto vi- 
brato e ardimentoso produsse il. suo effetto. 
Que’ medesimi, che piccavansi di circonspezione 
e prudenza , si lasciarono persuadere. La mol- 
titudine sopraffatta come dire da entusiasmo , 
non lodava che Primo : lo guardava con am- 
mirazione , come il solo uora coraggioso , solo 
degno di condurre la guerra : accusava gli al- 
tri di viltà, e non gli giudicava meritevoli che 
di spregio* : 

Presa la risoluzione di portar la guerra in 
Italia , si scrisse ad Aponio Saturnino di af- 
frettarsi di giungere colle legioni di Mesia. Te- 
mendo che le provincie , da cui dovevano le- 
varsi le guarnigioni , non restassero esposte alle 
scorrerie delle nazioni barbare, i generali ro- 
mani impegnarono i principi de’ Sarmati Jazngj 
ad accompagnarli alla guerra, onde i loro po- 
poli privi di capi non potessero fare alcuna im- 
presa. Questi principi barbari offrivano di con- 
dur con loro delle truppe di cavalleria: percioc- 
ché questa nazione combatteva soltanto a ca- 
vallo. Ma non era da fidarsi di essi per accet- 
tarne la offerta ; e si volle averli soli e senza 
seguito, piuttosto come ostaggi , che come al- 
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leali. All' opposto si ricevettero volentieri i rin- 
forzi condotti ila Sidone e da Italico eh' erano 
re degli Svevi, entrambi i quali aveano mostra- 
ta una costante fedeltà, e la loro nazione riguar- 
davasi come più suscettiva di attaccamento. 
Temevasi anche qualche ostacolo dal canto della 
Itezia, dove il prefetto Poreio Settimio era uno 
zelante e incorruttibile partigiano di Vitellio . 
Fu a lui contrapposto Sestilio Felice, eh’ ebbe 
in commessione di guardare la ripa dell’ Inn 
con un reggimento di cavalleria , otto coorti , 
ed alcune truppe descritte nel borico. Colla 
quale precauzione furono tranquillissimi quei 
paesi, intanto che la sorte dei due partiti si de- 
cideva in Italia. 

Antonio Primo mantenne la parola, e portò 
nel campo quell’ audacia che aveva mostrata 
nel consiglio. Affrettossi di formare un picco- 
lo corpo di cavalleria e d’ infanteria col quale 
partì senza indugio ; e prese seco un compa- 
gno, che lo rassomigliava perfettamente, pro- 
de guerriero, ma di una probità al sommo so- 
spetta. Arrio Varo, che tale era il nome del- 
1’ uffiziale di cui si tratta , aveva servito con 
distinzione sotto Corbulnne nelle guerre di Ar- 
menia. Assicuravasi, che il desiderio di avan- 
zarsi l' aveva indotto a screditare il suo gene- 
rale presso Nerone con segrete ed odiose accu- 
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se, e (4) che fu debitore a questa infame pr*i* 
fica del grado di primo capitano in una legio- 
ne ; buon principio di fortuna, com’ ei si lu- 
singava, ma che lo strascinò finalmente alla sua 
rovina. Egli allora era trionfante, e divise con 
Antonio Primo la gloria dei primi successi del 
partito di Vespasiano in Italia. 

Incominciarono dall' impadronirsi di Aquileja, 
donde avanzandosi furono successivamente ri- 
cevuti nelle città di Opitergio (Oderzo) , di Ai- 
tino (Torre d' Aitino), di Padova e di Ateste 
(Este). In quest’ultimo luogo seppero, che tre 
coorti ed un reggimento di cavalleria occupa- 
vano per Vitellio la piazza detta allora Forum 
Allienì , e che si crede essere 1’ odierna Fer- 
rara , e che dopo avervi gettato un ponte sul 
Po, queste truppe facessero poco buona guar- 
dia. Parve l’occasione favorevole per attaccar- 
le. Primo e Vaio le sorpresero alla punta del 
giorno, ed avendole ritrovate per la maggior 
parte senz’ armi; le posero facilmente in disor- 
dine. Avevano comandato di non isparger san- 
gue, e di non uccidere se non quelli che fa- 
cessero un'ostinata resistenza, e costringere gli 
altri col terrore a cangiar partito. Infatti alcu- 


(1) Infami gratia prinium piloni adepto , latta ad 
pvaesens male parta , mox in pemiciem vertere. Zac. 


LIBRO X IV. 4 Ti 

ni si sottomisero all* istante, ma la maggior 
parte, rotto il ponte, arrestarono la fuga de’ vin- 
citori. 

Questo prospero principio accreditò le armi 
di Primo, il quale vide nel medesimo tempo 
notabilmente accresciute le sue forze dall’ unio- 
ne di due legioni giunte dalla Pannonia a Pa- 
dova. Volle anche far onore alla causa che di- 
fendeva, ristabilendo in tutte le città, di cui 
era padrone, le immagini di Galba, principe 
poco atto a governare, come abbiamo veduto, 
ma il cui nome era divenuto un oggetto di 
venerazione pel confronto che facevasi di lui 
con Ottone e Vitellio. 

Si deliberò poi, dove si avesse a stabilire la 
piazza d’armi del partito, e il centro della guer- 
ra. Fu scelta Verona , possente colonia, la cui 
conquista oltre all’ essere vantaggiosa in se stes- 
sa, conveniva in singoiar maniera ad un’ arma- 
ta, superiore- a quella de’ nirnici in cavalleria, 
per le vaste circostanti pianure. E senza più 
mandando ad effetto un tal disegno, s'’ impadro- 
nirono in passando di Vicenza, posto poco im- 
portante, ma eh’ essendo la patria di Cecina, 
acquistava risalto nella circostanza, e diventa- 
va colla sua presa un trofeo sopra il generale 
del partito contrario. Verona non costò mag- 
gior fatica a Primo, ed era questa un oggetto 
di ben altra importanza, perchè, oltre i vantag- 
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gì sopraccennati, era por la sua situazione una 
chiave dell’ Italia, e caduta in potere dei gene- 
rali di Vespasiano, toglieva a Cecina la comu- 
nicazione con la Bezia e con la Germania. 

Tutto ciò facevasi senza saputa di ' espasia- 
no, anzi contro la intenzione di lui : percioc- 
ché aveva egli mandato alle legioni illiriche 
F ordine di fermarsi in Aquileja, ed aspettarvi 
Muoiano ; e adduceva eziandio le ragioni che a 
ciò lo determinavano, cioè, che avendo in suo 
potere le rendite delle più ricche provincie, e 
specialmente dell’ Egitto, che nutriva l’ Italia, 
sperava di terminare la guerra senza neppure 
sguainare la spada, e di forzare colia mancan- 
za di viveri e di denaro le legioni di Vitellio 
a sottomettersi. Muciano avvalorava ancor egli 
questi ordini, e spediva lettere sopra lettere 
sullo stesso progetto. Esaltava in esse il prezzo 
inestimabile d’ una vittoria, la quale non coste- 
rebbe spargimento di sangue, celando sotto 
questo pretesto i suoi veri motivi, i quali non 
erano che la gelosia, e il desiderio di riserba- 
re a se stesso tutto 1’ onore della guerra ; ma 
a cagione della gran distanza dei luoghi gli 
ordini ed i consigli arrivavano sempre troppo 
tardi, ed erano sempre prevennti dagli avve- 
nimenti. 

Primo padrone di Verona volle insultare 
1’ avanguardia dell' inimico. Questa non fu che 
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una leggiera scaramuccia, e si separarono con 
euguule vantaggio. Cecina si fortificò un cam- 
po fra Ostiglia, e le paludi del Tartaro. Il po- 
sto era buono ; 1’ armata aveva le spalle co- 
perte dal fiume, e i fianchi dalle paludi, e se 
Cecina avesse servito fedelmente il suo impera- 
tore, poteva con tutte le legioni di Vitellio 
insieme uuite opprimere le due legioni, che 
formavano allora tutte le forze di Primo, e co- 
stringerle ad abbandonare le loro conquiste 
con una vergognosa fuga, e ad uscire d’ Italia: 
ma diede ai niinici con affettate dilazioni ciò 
che v' ha di più prezioso nella guerra, il tem- 
po, e le occasioni, trattenendosi a far rimpro- 
veri con lettere a coloro che poteva scacciare 
colle armi, fino a tanto che terminò di stabili- 
re le condizioni colle quali pretendeva di ven- 
dere se medesimo (4). Frattanto Primo rice- 
vette un nuovo rinforzo. Aponio Saturnino go- 
vernatore di Mesia gli condasse una legione co- 
mandata dal tribuno Vipstano Messala (2), nf- 
fiziale di una chiarissima nascita, eh" ei soste- 


fi) Cecina pei- varia* n.oras , prima hostihns prodidit 
tempora belli , dum quos armi* pellere promptum erat , 
epistolis increpat, donec per nuiuios pacta perfidi® firma- 
rci. Tue. 

(2) Claris majnribus, egregio* ipsc, et qui solus ad id 
bellina arte* bouas attulisset. Tac. 
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neva col sno merito personale, accoppiando, a 
sirryglianza degli antichi Romani, il gusto e j 
1’ esercizio delle belle arti , solo fra tutti i 
capitani di quella guerra, che vi fosse entrato 
con retti fini, e per amore del pubblico bene. 

Con questo rinforzo Primo era tuttavia infe- 
riore di molto a Cecina. Ma questi anziché trar 
profitto dalla debolezza de’ ni mici per andare 
a combatterli, scrisse loro una lettera in cui li 
tacciava di temerità perchè facessero rivivere 
un partito già vinto. Vantava con enfasi le for- 
ze formidabili dell’ armata germanica, parlando 
sobriamente di Vitellio , e d’ un tuono assai 
modesto, non impiegando un solo termine , 
eh’ esser potesse ingiurioso a Vespasiano : in 
somma in questa lettera non v’ era cosa che 
fosse capace o di corrompere , o d’ intimorire 
il soldato nimico. ( Tac. liist. /. 3. c. 9. ). 


Fine della Parie I. del Tomo V. 
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OPERE SOTTO IL TORCHIO 

ROLLIN Storia Romana, voi. 44. 

CREVIER Storia degl' Imperatori Romani, voi. 30. 
DUCANOE, Raccolta de* suoi Romanzi prima tradu- 
zione Italiana. 

DE ROCK, Raccolta de’ suoi nuovi Romanzi prima 
traduzione italiana. 

Tutte le Opere suddette sono ornate di Rami, e si ri- 
lasciano agli Associati a L. V. il volume: chiusa l'as- 
sociazione L. i. */»• 

POZZI Dizionario di Fisica e Chimica applicate alle 
Arti, edizione ornata di 300. bellissime tavole, 9. .grossi 
•voi. in grande 8vo. ciascheduno diviso in due parli L j#> * 
Si dispensa in 60. Fascicoli al prezzo di L. 3 il Fascicelo. 

LAENNEC R.T.H. Trattato dell'ascoltazione mediata, 
e delle malattie dei Polmoni e del Cuore , 4. Voi. in 8.» 
con tavole, ciascheduno diviso in 3 distribuzioni al prez- 
zo di L. 2. 

PUBBLICATO 

PELLICO Tommaso Moro, nuova Tragedia L. 1. 
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